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E vivefle di quefti di il
celebre Jacopo Bartolo-
meo  Beccari , che tanto
onoro. Bologna della fua dottrina,
e gio--




S

e-giovo la Medica facolth, e ve-
defle al pubblico efpofti i favore-
voli effetti, che I'ufo de’ Sorbetti
produce nel corpo umano, io pen-
{o, che quell’uomo fi amico dell’
umanita ; ¢ fi benemerito mi vor
rebbe della mia fatica affai bene ,
e fe a Vou la vedefle, Eccellentif-
fimo Signore , confecrata, il pri-
mo efler vorrebbe a far plaufo al-
la mia dedicazione e per la ftima
- fingolare in cut teneva I' Eccellen-
za Voftra, e tutto il nobilifimo
voftro Cafato , e per quell aurea
indole che il defiderio vinfpira di
far bene a tutti , e di poterlo far
facilmente + onde bene'a Voi fia
la offerta di un libro, che cerca
il vantaggio dell’ altrui faniti, e
per una via lo cerca fi agevole, e
fi comune . Quello che direbbe il
~dotto , e affettuofo Beccari , fon




perfuafo ; che ogni altro il di-
ra, che conofca la Perfona Vo-
fira, o abbia fentito parlare del-
le ‘voftre virtu, e delle amabiliffi-
me voftre maniere : ed io fon ben
contento , che del giudizio mio .
entri mallevadore I’ altrui . ‘Se qui
lo ftile fecondare io volefli delle
Dedicatorie , dovreir da Voi fteflo
falire agli fplendidiffimi  voftr1
Avi; ma 10 avrei per una parte
troppo lunga ftrada a correre, ca-
minando per lo fpazio di almen
fette fecoli addietro, e per I'altra
non farei cofa né all’ Iralia, op-
portuna ne a Voi, giacché ne effa
di notizie ha meftieri che troppo
le fon palefi, né¢ Voi che tanto
rifplendete de’ voftri , punto non
avete bifogno degli altrui meriti .
Finird dunque piuttofto col rac-
comandare all’ Eccellenza. Yo{h-a
. ‘ . . ’o, .



I'opera mia, e me feflo, ¢ col
proteftarmi pieno d' offequio
‘D1 Voftra Eccellenza

Napoli 29 Decembre 1775 |

Unmilifs, Devotifs. ed Obbligatifs, Servit, -
Filippo Baldini. :




. DE SORBETTI
SAGGIO MEDICO-FISICO
PARTE PRIMA
DELLA NATURA, D EFFICACIA
"DELLE |
VARIE BEVANDE
GHIACCIATE

Confiderate generalmente .

gupapl| L far ufo di bevande ghiaccias
7 94‘1 te al primo afpetro c¢i fema
29 \%}1 ~bra un coftume contra la .na.
%S| tura; imperciocche ¢ difficile
~ad imrhaginare, che I' vomo
felvaggio dal folo iftinto tratto fia rde,n‘o
Lo ) ‘ ¢r
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Dé Sorbesss

der fredde le bevande per mezzo della
neve . Ma non perché queft’ ufo non
poffa dirfi una legge primaria della natu-
ra , farh forfe vero il contrario, ciod, che
fa un trafporto di libidine , una pafﬁone
mal regolata. Vi & benifimo la via di
mezzo, Conde difcoftarf adeguatamente da
ambo ! gh eltremi; -‘gracche gli “Bomini
imnn non_fono, tqtu in un. colpo alle
ato ; in cui oggadx li veggiamo, ma

di paflo in paflo han Amigliorato . Dun-
que la.bévande!! ghiacciate fonG im pro-
dotta della. umana, ragione pil, raffinata ;
e formano una delle rtante confegucnze
della focieth bene ordinata, cio¢, I uti-
le, e'l dilerto. Del diletto, che pro-
viam noi in far ufo di bevande ghiac-
ciate non pud effervi dubbio alcuno ; im-
perciocché la propria cofcienza , e I' ufo
frequente, che ne facciamo, ne_formano
la dimoftrazione , e la teftiménianza pidt
luminofa ; ed inconfeguenza ‘intorno a cid
non debbo io prendermi briga veruna. Dun-
que reftarebbe folo ad efaminar la cofa nel-
¥ altro afpetto .dell’ utile , che fembrami
ﬁn ora tralcurato, ¢ che imprendo- io
a met-




Porte Prima.

a mettere in veduta. Beviamo tutto di
le acque giacciate ; imparato abbiamo
ancora a condirle in mille guife con .di-
verfi odori, e fapori dando loro il no-
me di forbetti, ed ignoriamo tuttavia
i molt vantaggi , che quindi fecondo le
circoftanze provengdiio alla noftra falu-
te . Ecgo ik foggetto del mib Saggxo >
nel ‘qiale’ ho imprefo ad efamigare i
. componenti, I ulo, e gli effetti delle
bevande ‘ghiacciate per rifpetto al’ corpo,
¢ allo fpirito umano. Seguendo dunque
la teoria teftd additata ho. imprefo in
primo luogo a defcrivere quali, e quane
. te fofsero le bevande .vghlaccxate ufate
degli antichi, e per.'quali cagioni , a
oco a poco fi fofle tal' ufo introdotto:
indi a moftrare genericamente | indole,
e gli efferti delle bevande ghiacciate detti
forbetti preflo’ di noi, ed “infine ad efa-
minare ciafcuna fpecie di effi feparata-
mente. Se I'opra non fark menata in.
nanzi con nettezza, e precifione corri-
fpondente; vi fi conofcerd almeno lo sfore
z0 di un talento giovanile, che ha cercato
di renderfi utile al pubblico nel miglior
modo , che ha potuto. CA-
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| ‘CAPITOLO PRIMO
_DELL’USO 5 VARIETA

DELLE

BEVAND,E GHIACCIATE
| PRESSO GLI ANTICHI. .

§-L[e= «ﬂ Goun. di noi ¢ perfuafo, :

\ YRy che il bere cost, comre il
|| cibo ¢ aflolutamente necef-

| fario al foftegno del corpo
_ umano . Or nella prima ¢
eth del Mondo, ponché traffero. gli uomini
una vita quafi che ferina , non ufarono
altre bevande , che le acque de’ fumi,
-0 de’ ftagni ferbanti la- nawwral condizio-
ne in rapperto al luogo, onde fcaturiva-
no, ed alla diverfa ragion del clima: di
‘tanto eran contenti , nulla curandofi fe
limpide , € chiare foffero , o t,nr'bate > 8
A 1i.
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nplene & infetti ; fo calde ) e riftocche-
voli'y o frefche 5 € grate. ‘Ma poiche.
- divenuti pofcia pib fagaci, ed induftriofi,
comprefero che "quanto pid fredda I ac.
?ua foffe , altrettanto- pit al gufto fodis~
acevano ; quindi non fia. meraviglia, fe
per gl infmiti ottimi rifultati ne foflfe
- T ufo divenuto comune , e gh uomini
ingordi ; talché quei popoli, a' quali la
natura fu fcarfa & acque fredde ; con va-
rj modi aguzzarono |’ ingegno a renderle
tali,a procurarﬁ -una nuova delma edad
cmendame i difetti. -

§ IL E poiché tra gli Annch: regns-
‘va una ftrabocchevole  voglia di guereg-
. giare 5 onde da per tutto cercavano ci-
'bi, e bevande di tal natura, che attivi--
't8 avéflero di ‘confervar la forza , e il
vigore, ed offervato aveado che tra le.
‘altre cofe le bevande fredde imvigoriva-
.mo maggiormente i corpi ; percid ftava.
-no aflai "guardigni a non debilirar in
‘mezzo alle morbidezze , quali reputava-
“no.-l¢ calde pozioni , come quelle , che

. attivith aveflero di fnervare i corpi , -

-di rcrrderh oltremodo effeminati X mdll:
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' Pair, 1. Caa 4. .8
li (:) Qulndx il Pocta Simonids. a co-
ma ricevito da ua. fao “amico , quando
~ dal coppiere. vidde. me[coiaxﬁ ol vino
I’ acqua tepida’y con cenni ; e con”pa-
'role di difprezzo lo, rimproverd , dicen-
slogli non effer confacevole tal morbxdez-
za ad ‘un Greco , il .quale quante pibi §
abbevera di bevande fredde. , tanto pid
" forza, e vigore riacquifta, onde foggiun.
fey c;he infondefl¢ ‘nel bicchiere la neve
.venuta dal. monte Olimpa (2).

-§ HL Sn‘dxoﬁ dunque, gli uomini di
aver fempre pronte le " fredde - bevandg,
.?OlChé le fimavano. men folo pid g,uﬁo-

.. AR :

/_’A~ . B N .t . '~ , .

P
.

(1) Non feaza rag:one tho xl‘ vecchxo credeva
che fe bevande calde non™folfero natirali, né- giove-
wol'; ‘poicke gli: ammalt ad le- bwono aé le apg-
tifeono giammnai o,

. (3) Aten. De:pbq/bpbxﬂmr. lib.- 11, :
&)ro na dire ,- che i Greci gran flima’ faceflEro

delle bevandc fredde , ciocché confermafi per quelche
'del Poe:a Strate nfenfce Ateneo nel kb, 1. v
. e e mERGE Sibere . . 5
C\ahdum numquam is ‘valat > Jed' muho magu
contra :

"~ In puteo re ngemmm , aub. dthmm ‘nive
L in Pbyu .

R
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fe, ma pid adatrate altrest a fortificare
"§ corpi réfi languidi per le.fatiche, ¢ ad
efilarare lo fpirito, non trovarono altro
mezzo , che di mettere i vafi pieni di
qualche fluido ne’ pozzi, con tal dili-
geriza perd , che il vife non toccaffe ¥
acqua, perfuaﬁ che quello femplicemen- .
te cdlato fenza toccar I acqua, G onfre-
fcafTe maggiormente (1).

§.1V. Ma dapoiché la morbxdezza ch
gola principid a fignoreggiare non ’ foko
ne’ palazzi, ma nelle umily cafe -altrest ,
niuno volle effer contento della frefchez-
za de’ pozzi, percid quafi rutte le Na.
gioni incominciarono a defiderare il fred-
do della neve; onde taluni fatti pid in-
duftriofi , ritrovarono de’ modi, come
‘nell’ eﬂremo caldo ‘dell' eftate confervar
poteﬂ'em la peve; .ed alcuni -ancors di
quefla non contenti procurareno avere
Jan ogm tempo de ghnaccx ) perfuaﬁ che
| . | | ques
e S ———————

A1) Quindi Alex, in Paraf .
: Etentm wolo .
Aquam te gujhm, cum pam ’mlu res efty
Qui frigidiorem insrorfum penitus obfirufic o




IS o) ) U
o Part. L.Cap. 1. %,
quefti raffreddaffero molto meglio i flui.
di, che-la neve (1). Tuti gli Storici
coivengono , che -Aleflandro il\ grande
foffe ftato il primo a far coftruire le fof- -
fe nielle campagne della Macedonia , nel-
le quali confervar facea la neve , chiu-
- dendole con de’ Yami di quercia. :
§ V. Secondoché poi le Nazioni fi
andavana dirozzando, e fi trovavand -in
‘maggiore agio , 'ed abbondanza, cos) ne’
_conviti fu introdotta la- delicatezza del
ber freddo . Alcune volte -fi fervivanoe
della neve, o ‘del ghiaccio, che ftritola-
~ to’ gittavano nel bicchiere, ove firuggens
dofi, raffreddava il fluido , di cui n’ era
ripieno. Quindi narrafi di Tine Re di
Paflagonia, il quale ogni volta, che ce-
" nava , volea' cento animali per cadauna’

forte , cominciando dai pid grofli, co-

me cento buoi, cento cignali, ed in G-

- A3 mi

e ————— ——e— A ——e e S ———————

(1) Hea prodigia 1)?;::;53! ‘aéué aquoqéa feparantur

& ipfa narure’ ehements vi pecunie difereta’ funt . Hi

mives , ikli glaciem potant , pamafque montium in. v

lupratem gule vertunt . Plin. Hifl, nawur. lib. Xip,
Cep. XXII, ST I




6 Dé Sorbesss
migliante maniera gli aleri Fuh pxccoh y
e con quefti altrertanti {mifurati pezzi
di ghiaccio , acciocche ardendo le :vifce-
re per lo ﬂraboechevole mangiaré , le.
sefrigeraffe eolle bevande ghiacciaté (1) ;
onde fu {critto che - la fola’ ghiotroneria
d:ﬁruggeva tutte le. dltre dn lm vir-
t (2). 5
§ VI E non folo agghuccmvano gh
atmchx le: pozioni di lor matura calde;,
~ma ¢ fredde .altresy . Perlocché Seneca
gran feguace dell’ auftera ,. e rigida di.
{ciplina- ftoica , elclamava, che la delica-
. tezza', e morbidezza- de’ conviti ginnte
ail’ ecceffo . faceano appenre la  nevey
cd i ghaaccl (3) deenu “volte ancora
. .. . com

- ) _ i . N -

( 1) Erod. M II ~ '
(2) andn G:ovena]e ﬁ\trrrzando i corrotti coﬁn~
mi de’ Romani a’ tempi di Claudio’diffe :
[ - . o o .o o o fmm“ v'-' )
Lamma incubuit -wé?umque ula_/i‘tmr orﬁem
.Sat. VI:

(3) Nm efldte Mm, od & madm )2 byeme nivew

ﬁag canfa bibunt .. Natural. Quafi, MIV E lo Qef-
fo Giovenale. '

Cum Domini ﬂamnhu: feruet pm:qxe, nbaqao.
Frigidior Gmm pesitur decolla prmql: Sat VI



. Pat. 1 Cap. 1, .
con aéqua’y o col vino dilavando la ne-.
ve , o il ghiaccio rendevano freddiffimj -
tai liquori, e per apghiacciare oltremo-

“do., ‘molte , .e. pid volte la neve, o.il
. ghiaccio dilavavano (1).. = .7
- § VIL 'L’ altra " maniera di “rendere
fredde le bevande era quella: di circon-
dare di neve, o di:ghiacchio i vafi, ove
racchiudevafi qualche fluido , come leg-
giamo - in diverli antichi fcrittori (2).
Narrafi , che "Cleopatra “in. up convito
fatto. a Marc'"Antonio - moftrar volendo
la fua magnificenza profufe gran fomma.
di denaro alla pura “neve '(3). Eliogae
“bolo altrest vomo fovra ogn” altro mo-
firuofo per golofith , ‘non era giammaj
pago, finché. non ifcorgea nella fua men-
fa de’ gran pezzi di ghiaccio per raffred-

——

(1) Nou forbere. folum nivems , f2d etiam fru-
- Jra_ejus in foyphos fuos déjicere, ne inter ipfam’ bi- -
bendi moram' tepefcant. ‘Senec. Natur. Queft. lib, 1V,
(2) Aguam witro demiffam in’ nives refrigerare.
Plio.” Hift. nat, lib. XIV. Cap. XXIL " -
E Macrobio parimente me’ Satumnali o Agua obfits
£lobis nivium peyducitur ad nivalem rigorem, -

(3) Aten, Deiphefoph. lit, 1.



g . D¢ Sarbens?t :
dare oltremodo i liquori ne' vafi (r);

" §. VIIL Si eftendeva eziandio pid ol
tre I avidita di compiacere al gufto ;-
imperocch¢ fappiamo , che “taluni con -ar-
tificiofe maniere procuravano netrar 1*.
acqna da ogni feccia,: e purificarla dal.
la immondizia, che potefle mai attrar-
te dal” ghiaccio . Quindi ponevano in
~un colatdjo. I' acqua, o il vino .col
ghiaccio ~ firitolato , dove " foftilmente
ftillando lafciafle I impurity interamen.’
te. I colatoj de’ ricchi erano d’ ar-
gento, o d' oro (3).: i -poveri I avea-
no 'di panno lino,a fomiglianza di quel
‘le calze da vino, per,dove fi fuole a
&\ noftri ancora - chiarificare il vin -bian-
co (3). Varrone benché¢ a fuo tempo.

o .. i;'\nm

.

e - i
[

: %t)’ Lamprid. in Heltogab. S : '

" (2) Cotefti colatoj fi chiamavano fali nivar} , de’

~ quali fece menzione Marziale, guando feriffe : ‘
Setinos moneg noffra nive frange trientes,
Pauperiore mero tingere lina potes..

(3) S appellavano quelti coli nivarf, cosi il me.

defimo Poeta: , o S o

- Attenuare nives norunt €3 linea nofire -
Frigidior colo mon tulis unda woe.




L Pae. 1. C p _ - ',
non fofle il luffo. al fommo peryenuto,
pure. ‘yampognava - i Romani , perché.
“tant’. argento “confumaflero a tanti diverfi
" colatoj unicamente. per fodisfare al ‘gufto
di purificar le acque (1) . Onde fcrive
Caffiodoro , che gli- Ambafciadori fpediti
a Roma da qualunque. parte del Mondo
d- alta meraviglia forpreﬁ .reftavano 5
vedendo. le menfe de’. Romani copiofa-
mente /guarnite, non.. folo di diverfe vi-
vande, ma & immenfi colatoj d' argentoy
e doro ancora- per nettar.l acqua’ dal
le immondezze (2). .
 § IX. E comecché gli antichi ferma

opinione aveano, che I"acqua cotta fof-
fe. pid falubre‘, e che ‘molio - i vo-

lentxen fi raffreddafle , che la natﬁrale,' o

gmﬁa la_ dotirina d’ Ariftotele , percid
ne’ conviti fi fervivano dell’ acqua cal-
da per raffreddarla (3). L lmperator
‘Nerone fu il pnmo ad mtrodurge in Ro-

‘ma

(1) Gel, kib. m ST
(2) Atben. Lib. V. Deiph. ' s .
(3) . Plin, Hiffor.. lib. .XII. Cap. HI :



‘De’- Sorkesss

ma I vfanza di far cuocere I "acqua pri-
ma di raffreddarla (1) :.-ed allorché. poi
effendo fuggiafco , ed ardendo-per gtan-
diffima fete ; fu sforzato a bere I' acqua
di una fozza lacuna ‘attinta colla manao,
di fus {ventura Jamentandofi acerbamente, -
diffe , eflfer. quello il . decotto di Nero-
ne (2), - : L
- § X Or.tal ufo di agghidcciare I'-
acqua , ed ogni altro liquore di mano
in ‘mana fi fparfe da per turto ; laonde
. fembra nen poterfi mettere dubbio alcu-
no, che gl antichi ufaflero bevande
“ ghiacciate , e che foflero quefle fi agli

womini, che alle donne familiari; perocchd
elleno al par degli uomini fedevano alle
* menfe (3). Stimo dunque pregio dell'opera

. : C - .

oo —

(1) Nevonis Principis ( dice Plinio ) srventum off
decoguere aguam , wvitrogue dimiffam in pives refrige-
rare ; ita voluptas frigoris ¢omtigit fine witiis nivis
lib. X1V. Hiftor. natur. Cap. XXII. . -

- (2) Sveton. in Neron. Capit, XIIL Plin: Hifter,
matur. lib. XIIL Cap. 11 : '

(3) Quindi Ovidio: . . P

Sepe mee dixi sandem difiede puclle In




' Pﬂ'.IoC@L\ . i
xl dar quy.un breve dettaglio di tutte le
bevinde , e liquori, che fureno- ifi- ufano
za preffo gli antichi. .
.- XL Una delle pid familiari bevan-
de era I Idroniele compofta & acqua’, e
mele ."A formar quefta’ bevanda fi fcrvt-
~-vano della pit vecchia acqua plovana, ‘
oppure non avendola, ricorrevano al si-
" medio’ di- farla bollire -al- fuaco , finé a
che fe ne confumafle la terza parte,s cui
aggiungevario una terza parte di- mele
vecchio.. Or Pidromele cosi formato te-
'nesfi al fole di Luglio, 0 o di- Agofto per
To ‘pilt quaranta giotni, ¢ turando poicia
bene il vafo', lunghifiimo tempo lo con-
fervavano, perfuafi ezxandxo, che ‘quan-
to pitt fi ferbava , tanto maggiormente
acqm{h’wa fapore forza 3 fpmto (1)-
§ X1l

C oy

~ In gremio fed‘ t protinus clla meo .
Lib. 1. Amor. Eleg. .XVIII
E Giovenale nella Satir. 11
-Signate tab.daz, d:c’lum felmter, ingems
, Cana, fed in gremio ‘incumbit neve nypta marits
(l) Vetyfiate ( dice Plinio. parlando dell’ ;[dmma
) Jarorem wini affequitur . Hiflor. nawr. Jib..
Cap. XX,
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§. XIT. Un tempo st fatta bevanda
efibivafi foltanto ai malati ,» ma dopo
ch¢ la converfazione de’ convitati - co-
mincid ad introdurre il luffo> delle cene,
vollero altrest I'idromele , refo, perd fred-
do in guifa, che fovente diveniva con-
gelato (1) © - s
i §. XIII. Quantunque gli antichi non
aveflero il fegreto di riunire le  api en-
tro degli alvei , onde faceano: ufo del
mele felvatico , con tutto cid di quefto
gran ftima facevano , perch? lo giudica-
vano vantaggiofo alla falute (2); e qua-
lora voleano offerire alla . divinith qual.
che. cofa di. particolare , prefentavano
de’ frutei unti di mele (3) . Aggiunge
A : © o Plu
. m‘ 'A - -

1) Hydrom. quoque ex imbre paro cum melle
temperabatny quondam'y quod daretur appetentibus vi-
num-: gkris . veluti innocentiore poty , demnatum jam
multis annis iisdem witiis , quibus vinum , nec iisdem
utdditatibus . Plin, natur. Hiff lib.- XV.)

(2) Quindi Democrito interrogato , come fi poteffe
meglio confervar la falute , rif] %e , <he al di den-
tro del corpo fi fpargefle del . gele » ed al di fuor
dell’ olio’. Ath, lib. V.. N o 4

(3) Platon, de legib, lib. VI, p. 875,




Parei KCap. 1. - 13

Plutaréo’, ‘che a fuo tempe mokte barba-
re nazioni , cheé mon ancora aveano co-
gnizione del vino |, ufavano -di cotefta
‘bevanda (1) , la cui fczpuezza pro-
curavano di correggere coll’ ajuto. di al-
cune acide radici , ciocché viene anthe
a dY noftri -abbracciato dalli Molcoviti ,
Abiffini, Liruani, e Polacchi,: i qua-'
li ficcome fon privi di viti,e abbondan-.
ti di mele, graad’ ufo fanno dell’ idro-
mele (2) . Stemperano effi il- mele den-

210 I’ “acqua y la quale fanno un poco
bollire, ¢ poi fermentare al fole, ed in

.queﬂo modo fi procacciano un liquore
affai fpmtofo e piacevole.

_ . XIV. Avevano altresl glx anncfu
il Taﬂolomele, che lo componevano con.
acqoa marina, e mele, ed aggiungendo-

'vi delt aceto lo chiamavano Ommele.
Siffatta  bevanda’ refa agghxaccxata ne’
pitt lauti conviti aveva il primo luo-'
go (3) |

§ XVQ

(X)Sympo.r Bib. IVp67z. R

(2) Letter, edif. Tom, X. - . - o
(3) Diodor, lit. V. p, 300, R O
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§. XV. La pid antica. bevenda - de-
po del vino & flata la Birra; Era quefia
la pid comune, ed ordinaria dell' Egit-
“to, della Grecia ;, e dell’ Iralia (1): Si
componeva dalla macerazione del grano,
dell’ orzo , o d' aitre biade nell acqua ,
che veniva variamente chiamata, f{econ-
do la. diverfity de' -Paefi , ove fi mani-
poliva,come ci afficora Plinio (2). Com-
ponevana altres) un’altra forte di birsa fatta
‘dal pane, o dal miglio ufitatiffima prefio
de ‘popoli: fettentrionali (3) , € la chia-
mavano Camos - - * . .0
. cL o §.XVL

(1) L origine della Birra élan;ichiﬂ'lma y ed
Oride ne fu creduto I’ inventore * portando la tra-
dizione , che coteflo Principe in favore. di qaci po-
gpoli, il terreno de’ quali non era proprio per-le vi-
% , inventd una bevanda compofta d’ orzo, e d ac-
qua . Diodor. lig. 111 - ) .
"#(2) Ex iifdem fragibus fiunt , € potus Zythum m
Zgypto, Calia, © Caria in Hifpania Cervifis , &
v genera in Gallia, aliifgue Provincsis Wb, XIWV.
a{.. XXII, Vicsilio » ' paslanda - di e “Nai
ﬁ%ﬂ i Viegilio , parlanda . di cptefte Nazio-
ni, fcrille : ¥ o e
e e e ee - Et pocwla beri .
Fermento , atqgué aeidis' imisantir tites fosbis.

Geong, lib. 1L .. T o S
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§ XVI. 1t Mulfa era ua - -liquore ¢om- .

.poﬁ'o di vino.,. mele, ed aromi_tutti is-
- corporati a fuoco: lento ,. fino. che. gril-
laflero: di quefta bevanda fe e fervivano
n¢ pit lauti . pranzi , poich¢ :molto ce-
ftava. Turta la differenza confifteva mel
~mifchiar beae infieme , ¢:incorporare il
‘wvino,in coi eranvi bolliti gli aromi ¢ol
* m'ebe e con maeltria in guifa temperar-
. gl che la bevanda fofle gnﬂ:evolc, dili-
“cata y ¢ fpiritofa (1), "
¢ XYII Dai frutti pariments foleano
~preparate-delle bevande , come’ dalle Pe-
ra,- Mela; Cotogna , Melagrani , Fn:ht,
Nefpole, o dalle Sorbe, da quefh ne ris
“cdvavano il fugo - quale poi fermentaro
‘riacquiftava un grato. fapore, ereld fred-
~ do i appreftava ai convitati in dwevfe
volte - (2)e. e ,
~ § XVIIL In odtre mﬁnm era.la. va.
rieta de vini : per la dwerfa mamfatcura,
— : L. e com

o g Atbm. Diophof. lib. 1
(2) Plin. Hiflor. natur, h& XXII. Clp. I, Valer,
‘Max. lib, 11, Cap. 1, -
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~con cui li' preparavano; e li raffreddava-
no ; imperocché I’ acconciavano cen di-
verfi condimenti,.o di pomi, o di aro-
mati , o di varie erbe ,:donde nafceva
una meravigliofa quantita de¢' vini era
di lor diverfi per odore, e per fa-
pore « Quefti-I' acconciavano ammac- "
cando ;0 peftando una determinata gqpan-
. tith di piante, come di Sparagi, Santo-
reggia , Regamo , Abrotavo, Afpalio,
Sermollino , Menta , Ruta, Nipitella,
 Emulacampana , Rofe, Maggiorana, Af-
fenzio, e d altre fimili, le quali infon-
devano nel mofto, onde potefle trarne il
fapore , e I'odore . Sovente vi framifchia-
.vamp ancora degli. aromati per.vieppilt
dar' diletto - al palato : quali vini refi
.ghiacci . occupavano nelle menfe il .primo
pofto; poiché credevano, che molto -con-
tribuiflero. a corroborar lo flomaco,ed a
‘mantener I -ilarith della mente .. Infinite
altre bevande aveano, ma lungo farebbe
@ raccontarle , baftando. d avere annove-
‘rate fe-pid familiari , ¢ pit-ufitate, -

y

! Tt
.

. B . . .
. “ o o . . - ' - -
.,.~ P P v, [ T . .
N -
. N ’ : 4 o . . ke
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| CAPITGLO SECON DO

DEG_LI EFFETTI DELLE ‘

BEVANDE
" Q ) GHIACC.IATE .

Dene ﬁwbette prcﬂ'o d; noi , - L

tenga. una, fufficiente quanti
-ta di fuoco, le fue parti toe-
candofi troppo da” preflo, perdono. imme-
diatamente la lor rifpettiva mobiliti; on-

L QUa}ora un hqmdo non -con- -

de -attaccandofi le une alle altre), co(htuir

fcono un corpo folido detto ‘gelato . Ma

affinch¢ i liquori . di qualunque forte,.

col zucchero aggh:accxar fi poﬂhno y. ol

tre della neve ferbata - melle grotti

vi. i ricerca altrest non pncco}a quan-
tith di fale , e fpecxalmente qucllo
chc fi 1rae. dal mare 50 dalle mxme-

B . . . re®

P .
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re (1) , .mettendofi. una parte di,que-
fto in due di ghiaccio. o
. 4. 1L Confiltendo- lo- ftato de’ fluidi in -
un moto- attualé, per fermarlo non vi &
mezzo pilt ficuro , che mefcolarvi delle
parti faline di natura inclinante'all a-
cido , il quale efalando , reftripga la
materia , che i vuol congelare . L’ in-
contraftabile fperienza ci ‘dimoftra ' ef-
- fer compofto il fal comune di due prid-
cipj affatro diverfi : il primo di guefti &
un fale acido, I aliro un falfo’, motivo
per cui la fya natura, e qualith ¢ di
verfa ancora  dagli alui, " e criftalliz-
zandofi prende fempre la figura cubi-
.€a , e ferbala nelle fue particelle pily

.minute. ] G
= S § L

| - . q

-+ (1) M. de Reamur avendo. efaminatJO col termo-
thetro alla mano il ‘valore de’ fali , ritrovd, che
quafi - tutti cagionavano un deboliffimo congela-
mento, eccettuatene il fal marino . Vegganfi le Mena,
42 F Acad, des Scienf. 1732, . . PR

Volendofi poi rifparmiar la {pefa, fi pud adoperare
“la foda, ch’ & una cenere dell’ alica, la quale raf-
fredda qualfivoglia liguido in mode affai pit efficace
.del fal marino, . - .

-




Pore, 1. Capi 11, .19

.§ HI Or in quanto.all’' ufo, ed agh
efferei del fale in agghiacciare 1 liquori
I c(penenza ce . Jo ‘moftra tutto giorne.
Veggiamo , che il fale fi mifohia pel

ghiaccio fritolato , col quale fi circorda

vn groffo tubo di ftagno .contenente il
liquore , che devefi agghiacciare ; e G-
come I ‘umido del gelo difcoglie la. ma-
teria falina , cost la diffonde. da per tut-
to, formandofenes uno feffo corpo- nella
fcambievole liquefazione . Quindi le-par:
ti dell’ uno- rapidamente fcorrendo. per:i
pori dell’ altra, ne allgntanano la mate-,

~ria del fuoco.: e volendofi accelerare la

congelazlone y 'fa di meftieri che fi. agm
il tubo , e fi diftacchino.i pezzetti. di
ghiaccio , fecondocché fi wnifcono alle. id-
terne pareti , affinché quelle , che' nel
eentro {i rattrovavano, col cangiamiento
del fito vadano: anch' effe , dove - efifta
maggior freddo ; in .tal modo. § 1mpedx—
{ce ancota che il liquore. fi converta in
piccoli ghiacci criftallini, e perdendo il

fapore , acqmﬁx la' fola confiftenza. di- ‘

feve .

- § IV'. Se 1 Chxmlcx ﬁ fervono dcl fal .
S B 2 = o
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amarino \per impedire la foverchia fermen-
‘tazione , e putrefazione nella macerazio-
‘me delle piante, temendo ¢he efle: mar-
cifcano , - deve altres) produrre gli ftefli
effetti nello flomaco, qualora una infieme
ton i forbetti lo- prendiamo ; imperoc-
~ch¢ flimolando con le fue piccole punte
‘Je parti folide ,render) pilt vivaci le_fun-
zioni di queflo vifcere, per cui §i produr-
13 unma miglier  chilificazione. -

v §. V. E poiche il fale a motivo-dell’ in.
firo principio. ¢ corredato di mobilith, e di
“elaflicith , aver: dee ancora I' .atdivith di
refiftere all’ adenfamento di quei corpi, e
fuidi, con i quali rattrovali wnito, per-
tid ftimafi da pid illuminati Scrittori ef-
ficace il fal marino a mantenere , ed a pro-
muovere la fluidith del noftro fangue, e
n difendere i noftri vifceri ‘dalle infiam-
mazioni,e portando in efli qualche gra-
do di refrigeramento, ne fcema |'eftuan-
te calore melle febbri. (1) . Quindi dun

" (1) Veggafi Boethave Chim. Tomi. 1, e Guliel~
Wi de Salibus Dg'[m. peg. 88. edir, Genev. 1701,

P




- Part. 1 C’ap 2r
que provengono tutte qwelle belle qua-
. hita, che fi attribuifcono a- quefto fale,

. come la viretd di diffeccare, di detetgere,

" di digerire, d" incidere , e a aprjre.

§ VI.Or chiunque deﬁderr , che il
forbetto riefca congelato a. dovere , dee
“aver curay che la dofa del. fale fia pro-
porzionata alla quantity della - neve , e
del fluido interno; [imperocche fe il fale
fary fearfo, la penetrazlone fcamblevole,
‘da cui derlva la ¢ongelazione non fard
perfetta ; fe poi .ecceda nella quantith,
quella. porzione, che non fi {cioglie, ef-
fer dovrh un ‘torpo ftraniero ,, che feme
pre & pitt caldo del ghiaccio’; motivo -
per cui, fi fciogliers , fenza raffreddarfi,
ragion dunque vuole di mifchiarfi con il
ghnaccw tanto fale , quanto I ‘acqua. plh
fredda fia capace di fciorre. .

§. VIL Dalla dofe della neve , e del
fale paflando’alla qualith interna de’ for-
betti cade in acconcio il confiderare la
natura, e qualith del zucchero, the. for-
ma | mgredlente prmcnpale di tutti’i for-
betti. Non' v’ ha dubbioyche gli ‘antichi
~aveflero avata cogmz:one fdcl ‘zucche-

- B 3 ;ra.
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vo (1); meno che effi paturalmerte lo
ricavavano dopo cotto dal fole (2), moi
all' incontro lo' riceviam dall’arte, e dal

- fuoo ; Eleggaf il bianco fpugnofo , i
di cui componenti fono un. fale acxdo,
olio, e terra (3). Effendo il zucchero un
fale bhndo amico. della natura, .ed atto
ad unirfi intrinfecamente coll’ acqua ; e
colle” parti “oleofe, unendofi com i poftri
fluidi ,- fi' viene a trasformare in gran
‘quannth di chilo, che fi diftribuifce col
fangue in_tutte le membra. ’

*§. -VIIL. Non producendo il zucchero'
alterazione veruna nel fangue , e nella
fierofith , quando con quefte foltanze fi

‘ . .. me-

B T

B . v
[ Eans T

( x) Vh!ga per tutti la teﬁxmomanza & Var..
sone :
Indtm non. magna nimis arbore cvefcit .dnmdo
Llius e lentis premitur radicibus humor 5
Dulcia cui mgumt Jueeo contendere Mella .
E di Lucano :.

.« Quigue bibunt tenera dAulies ab Jmndm ﬁmos.

.(2) Seneca cosi del zucchero fcriffe s apunt mrvent-
. #i apud dndos Mel in_arundinmms foliis 5 guod " aus
ves illius celi y aut ipfius avundinis. bumor dulm, <
pinguis gignat,

(3) Geoffroy Mater., Meda. Tom, I, Anic. IX.

v
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me{'cola , non dee: effere altrest contrario
"alla miftura de’ fluidi vitahi ; poxché 1
“ducendofi_ tutto il fuo effétto ad intrin-
fecarfi con gli -alimenti 4 molto contri-
buir dovrh: ad- vtna- buona digeftione , e
flimolando placidamente l¢ inteftina,age-
vola voleatieri ‘le fecrezioni (1). .

. IX. Non. meraviglia dur.que fia, (é
da noﬁn Pratici vien eommendato il zuc-
chero raffinato - per valevole ai mali di
tefta, e di perto; poiché facilita I'efpet-
torazione , e deterge le ulcere, ed aven-
do attivita d’ impedire , che le materie
“corrofive poffino agire fulle parti interne,
ferve percid a temperate , ed: a refiftere |
alla’ corruzione (2) :- mel- zucchero- adua-

que effer vi dee una qualica balfamxca\( 3)
B4 -  enom

F" ', ‘l ‘|. - .J~_‘ l‘

4

(1) Plfon. marm/f aromat. !85.
(2) Quindi fi pud addurre la ragione , perché i
capponi , “ed altri- animali s ingraffang bente , quando
.con la farina . » O con altra foﬁanza vn fi uniice del
zucchero, . | SN
(3) I Turchi a ' di noﬂn per uariré le ferite non
d-altro 6 fervono, che del zucchero, lavarfdole pe-
_1d prima con ving . Veggaﬁ ‘Joh, Ham "% auree
T hefaureo P II. .
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¢ non un efca corrofiva -, ~come. talum.»'
prétendono . - Quindi: riferifce un’ illuftre -

Autorc, -che un certo Duca di. Beufort

di naznone In01efe vifle fino alla pit de-

erepita’ vecchxezza fenz' altro- foccorfo,

che dell’ ufo del zucchero , perché per’

lo fpazio di anni quaranta prendeva una
_libra, e pid di zucchero al giorno ,. ed
apertofi dopo la- morte il di lui corpo
fi ritrovarono le- vifcere interameate
fane (1) . E I avo del celebre Slare. no-
.mato Malory -vifle fino. all' eth. di’ anni

cento fano, e vegeto prendendo in ogni -
giorno gran quanmh di zucchero talché‘

con quefto condiva le ‘carni, I erbe,
le frutta (2). Quefte virtd del zucchero

note doveano effere preflo degli’ anti-

<hi, poiché leggiamo in tho che ef-

© fi ne faceflero ufo  per la medtcxna-

per fugare certi ‘morbi (3)v

‘&

(l) Geoﬁ‘roy Mater Med:t Tom, 1. Art. 1X,
© (2)-1bid. Tom: Y. Art. IX,

(3) Sacclaron , & Arabia fer, [ed I:udatm: Ine
s : d} autens mel in mndm:bm mlle&nm » dentibus

. -

" Ao
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§ X.-¥-gelati .adunque per 16 zuc- -
chero , fale:, e freddo devono infiniti
- buoni-‘effetti produrre nel corpo noftro,
ft nel coadjuvare la digeftione degli ali-
‘menti ,e la chilificazione , come -anche,_
nell’ impedire i coagoli del fangue, con--
fervando un certo grado di attrazione tra
la parte roffa, e la parte ferofa. -

§. XL Si & gid. comprefo che il
gufto per i.cibi pit remoti,ed il noftra
-amore per le novith fieno in - gran
parte le cagioni di molti fconcerti ; im- ~
Ferciocché trafportati dalla vanith, ¢ dal ..~

uffo de’ cibi, e delle bevande foraftiere,
offendiamo la natura ; che aveaa tal’ .
“uopo deftinate le produzioni de’ moftri
terreni . Fumano oggidi le ‘'menfe di-mols .
te, e molte. vivande in varie, ed iftra- -
ne guife condite , e per refiftere  alla
fvoglistezza, o alla fazieth vi fi aggiun- -

gne tofto il folletico di mille falze, Ufia- -
> A . " e e "ma

R

fragile §  nucis Avéliun¢ .maghitédine ad  medici-

ne tantum wfum . Hiffor, nawy. liby XXIL Cap, -
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0 de'’ vini, ed altri liquori, che ci ven-
gono dalle.pilt rempte regioni, e giun-
.gniamo fin’ anche adifprezzar quelli, che
la_narura produce nel noftro clima . Or
vi. vuol, poco a comptendere , che cibi,
e bevande di tal forte , ed in tal guifa.
ulati debbano ficuramente in vece di{oa-
ve nutrimento grave danno arrecare. ..
§, XII. Non.y' ha dubbio, ¢he da-una
regolata digeftiong ne proviene una buona
chilificazione ; imperciocche gli alimenti
dapoiché¢ han fefferto una certa tritola-
zione tra’ denti, ed una tal quale folu:
zione dalla faliva , calando nello ftoma.
" co, vengono per la bile, e per Jo fugo
_ pancreatico a convertirli in chilo, e fi
depurano. quindi in parti lodevoli, ed in
efcrementizie. o S

_-§ XIII. Quando lo flomaco gode una
forza periftaltica;, mirabilmente agifce a
tritolar gli alimenti , quali polcia ri:
dotti in una maffa chimofa, vengono in
altri looghi trafportati: altrimenti fi cam-
biatebbero in una_qualith nociva, fe nel
ventricolo 'dimo'raﬁ’er’q di-foverchio.

' § XIV.-Ma fe poi o ftomaco.per ec(‘:

- (
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cefliva quantith d''alimento - vien -diftefo
pitt 'del dovere, le: tuniche d' eflo: vifce- -
re sforzandofi "di fuperare una refiftetiza
al fuo potere fproporzionata, non potrag.
no agire per la foluzion de’ cibi , onde
. quefti in vece di effer tritolati , volen-
tieri foggiaceranno alla putrefazione ; “la-
onde ci dpporteranno non folo degli af-
fanni , oppreffioni , e {vogliatezze , ma
altresy della inabilith al moto. E come-i
vafi de’ vifceri digeremti fi_rattrovano
abbondevoli , e ‘pieni per il trafpirabile
ritenuto, non potranno a fufficienza con-
traerfi-, motivo per cui arreftandofi glt
wmori, la fanitk, che da cid dipende, re-
fterd 'in ‘qualche modo difturbata., - -
~ § XV. Volendofi allora liberare la
‘noftra. macchina da’ prefenti incommedi; e
prefervaria dagli altri, che potrebbero
- quindi proveniré , fa &’ wopo togliere'la -
cagione ,. che li produce  con reftitnire
-allo’ flomaco quella forza , che baftevole
fia alla digeftione. Or fe v’ abbia fpeci- .
fico, che poffa immediatamente f{occorre-
re fenza pir debilitare la funzion dige-
reate , ‘e difcacciare- le ‘materie gih pel'r
A | a

1
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la remora corrotte ', cid effer dee fenza
dubbio alcuna fpecie di forbetto, che cor-
roborando’ i folidi ,- pud: volontieri coad--
juvare-lo fomaco a- contraerfi , ed. a riu-
nire i rarefacti alimenti, e cos) diffipare
- quei fconcerti, che perturbavano 1'econo-
mia della digeftione. .+ . - -
- § XVIL Vi fono parimente de’ cafi,
ne’ quali i meftrui digerenti § rattrova-
Do Q poco .attivi ; o irritanti , perché o
la virtd -folvente de’ loro' fali fia forfe
4ndebolita ; per cui fion poffono fcioglie«
re gli alimenti, o perché fono pregni di-
parti eterogenee e corrofive . In tali cir:
softanze prefcrivendofi de’ gelati- fi ‘potry
accrefcere il calor naturale dello floma: -
o, -ed il fue moto periftaltico-, onde
- paflando i principj componenti i gelati
al -dyodeno , fi mefcoleraranno con gli
nmorj -digerenti , ove con la Jfaponacea,
virth di quelli , raffrenando le quahita.
‘de’ -mentavari fughi meftrui, i tralmute-
ranno in fluidi'blandi, e lodevoli. =
- § XVIL L’ immenfa varietd de ci-
- bi, che.I" Autor della natura, o la de-
- firezzs. degli nomini ha preparata- per.
o T no-
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noftro. wlo ‘convertefi finalmente ig uon

fluido vitale a bella pofta -preparato per

nutrire , e foftener - la poftra maqchma.
La lodevole . fanguificazione adunque con-
fifte in un moderato fvilappo ‘della parte
fua acida, e della porzione inflammabile
~del ctiilo ; rimanendo percid in  abher-
danza gli acidi , fi produrry un ﬁmgue'
'\,mfettf) d’ acrimonja : ed efifténdo altres)
. la- parte olcofa feparata ‘dagli-acidi ,- il -
fangue acquifters un forte’ grado di. pn‘
~trefcenza . Quindi volendofi prevenire ‘in. -
finiti fconcerti , .che. fogliono per vizio
- delle ‘qualita “del fangue: addivenire, i for:
betti , come pregni di parti acquofe, e &
‘un principio ftimolante , molto debbano
.convenire , come .quelli ; che malta va-
. gliano .2 mantenere. quella deﬁderabﬂe
neutrahth fre le due acrimonie. '
" §. XVIIL Dopo di avét ‘dato un fag-.
gxo della virtd de' forbecti. per - rilpetto
ai cibi, patliamo ad efaminare, fe con, lo
fteffo-mezzo prevenir. fi poffano. i danm
che ci provengono dallo. fmoderato ufo
de' vini, ed altri liquori, e fpecxalmen-
te de’ foraftieri. ,
" §XIX.
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raliGe , e dlle ftu oidezze (1).: -~
Y XXI Volendoﬁ adunque - foccorre-
re gli .ubbriachi nella miglior maniera
poflibile, il rimedio dee effer quelle, che:
~abbia wvalore- d' incitare * miaggior mo--
to_-periftaltico. alle. fibre delle ftoemaco ,
‘e di riunire le rarefazioni. A 1l ue-
po giunge opportuno affai I' ufo ‘de’ ge-
fati, come quelli, che han forza di.com.
pnmete le vifcere ;. e di- togliere. Ja
fovrabbondanza degh umorx nella ﬁo-
faco. -
. § XXIL In occaﬁone di pnenezza dn ,A
E ﬁomaco fi fuole altres) ricorrere al rafo-
lio, fenza riflettere, che 1"abufo di que-
flo liquore’ fpmtofo fia una delle .cagio-
ai 4 che faccia 1a maggiot ftrage de-
gli womini , Imperciocché chi’attenta-
mente ‘confidera lo fpirito. di vino®, on-

: | de -

3 (;) Ebrm repenté obtumcfcen: mwlfm- mmur >
" awt bora , qua crapule jbl'uumur s vocem muptm
Ippocr. Apher. V. -
. E poco appreflo : Si) qm ebristate - 'prmem,
Q’ S nm faw ipfum  etiam febm' iat:, fas -
e m eorripseris - d:e uma me-
'IW K ’ .

‘
-
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de v:en compofto il rofolio di qualunque
forte, s’ accorge volontieri effere un puro
zolfo, ed un puro fuaco, i d1 cui effetti
ful noftro ftomaco fono di aggrizzare i
folidi, e di .coagulare i globetti del fan-
gue (1):e fe cotefti liquori non facciano
l¢ medefime impreffioni nella bocca , e nell’”
efofago ¢, perché nel prenderli , vengono
dilavati dagli umori falivali , laonde fe non
arriveranno a bruciare le fibre dello fto-
maco, le raggrizzeranno per lo meno, e
le accorcieranno . Laonde venendo ad
effere-inette al moto le dette fibre ; f
verranno a conturbare le funzioni della
‘digeftione,, ¢ coagulandoﬁ per forza dello
fpirito di vino i meftrui {cioglitori degli
‘alimenti , fi fconvoloerh parimente la
chilificazione . Quindi avviene , che gu-
ftando noi del rofolio, fentiamo immanti-
nenti un abbrugglamento di gola, ed un

¢ fen-

[] Quindi tagha'ndoﬁ un vafo fanguigno ad un
animale, e bagnandolo con lo fpirito di vino, tofto
le fibre del recifo canale , come fe tocche ‘foffero dal
fuoco , fi ritirano, e fi raggrizzano a fegno, che la
di lui aperta bocca i - chiude > ed il fmg\xe fi fer-

oua.
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fenfo di calore altresi nello ftomaco.

§ XXIIL In quefte circoftanze devonfi
praticare quei foccorfi , che poffono’ ac-
crefcere la mobiltd ai folidi, e la fluidis
th ai fughi digerenti, per efpellere fuori
del corpo i fpiriti ardenti ; laonde ne
rifulta che nulla potrk con maggior ef-
ficacia giovare, che i forbetti , 1 quali
eccitando ne’ folidi una corsifpondente
énergia, potranno facilmente ajutare I in-
fenfibile tralpirazione. =~ =~ -
- §. XXIV. Ma reftringefi forfe ‘Ta virty
de' forbetti- al folo riparare’i diffordini
nafcenti dall’ dbufo del cibo , e del vi-
no? NO certamente » Egli & vero , che
quefti- fono i fonti principali ; onde de-
yiva la maggior parte delle” noftré: ma.
lattie ; ma la poflanza del lodato rime-
dio molto pid oltre fi diftende . Egli- ¢
& avvertire , che due cofe fono neceffa-
rie molto per la noftra confervazione,
Yruna &, che gli umori noftri fi man-
~tengano. coftanti nell’ equilibrio, che-la
natura fifsd tra la forza di attraziene, e
‘quella di elafticith; 'altra &, che la re-
fittenza de’ ftami fi confervi tale  per

| ~ eler-
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éfercitare quelle mozioni , che fono ne-
- ceflarie alla. bea regolata economxa ani-
male .

"¢ XXV. Quando la forza d¢’ noftri
umori diviene maggiore del naturale, le
parti, dalle- quali fi- compongono,dovran-
no alquanté difcoftarfi dai loro contatti;
Jaonde I intiera lor - maffa coftrerta ad
occupare maggior volume, eferciters 'mag-
giore “impeto fulle pareti-de’ vafi, per i
quali ‘ella circola , .e continuando i :flui-
di ad efpanderfi , la refiffenza de’ folidi
verr finalmente fuperaea in modo; che
o permettery il paflaggio allo ftato di
fpeciale Ruidic a- quegli umori , che
ne {éno pilt capaci , 0 cederh alla fox-
‘22 impellente, - |

§ XXVIL. Che fe pon gh umori:non
acqutﬂeranno fluidith, ma piuttofto faran
st, che ai vafi venga a mancare ‘quell’
enerata, che riagiva, ) faccederanno allora
_de’ ritardamenti nel moto progreffivo per
mancanza di tale ajuto, -e debilitandofi
i-vafi; 6 diftruggerd'la lor rteffitura’, ‘¢ -
“continuith , ed in tal. cafo potrh dirfi ,che
tal macchma fia giunta alla’ totale. cor-

. C 2 ' -
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ruzione , o allo flato di corruzione par-
ticolare, fe lo fconcerto, accade in una
parucolar parte .

§ XXVII. Le cagioni poi di tale fcon-
certo fono principalmente I' ‘accrelciuta
elafticith’ de’ fluidi medefimi , per cui i
folidi. venendo forzati ad un .mag iQr
moto, diverranno a poco a paco plu %an-
gmdl, e percnb theno refitenti. E' que
flo il motivo principale delle emacxazno-
ni'; e fe le cagioni, che producono tali
fconcem, non ceffino d' agire,- 0 non
diminuifca la lor forza, - le parti: fluide
fi anderanno a diftruggere. -

-§ XXVIII. Or dunque fe:le malattle
quafi_tutte. nalcono dalla ridetta, altera-
zione degli umori , e de' lolidi 4. e fe
tanto il fal marino, che il zucchero, e
.gelo hanno T'arrivita di fcioglicre le te-
‘nacith degli umori, d' accrefcere :la cir-

colaznone, e le fccrezlom e di confer- |

cvare in fomma un’ efatto. cthbrlo tra
A folidi , ed i fluidi ; poxché X forbettl
‘generalmente parlando contengono -tutt’ i
mentovati principj,- devono percid coad-
juvare la noftra vital confervazione. Co-

tC-
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tefte fredde bevande aggifcono in noi in
‘modo, che fervono. dj oftacolo, 0 almen
di ‘ritardo alla prodazioh de’ morbi 5 Com=
fervando - effi quell’ equilibrio’ naturale
delle due forze d'-elafticita, ch’ ¢ rela-
tivo all’ indole diverfa de’ fluidi , e fa-
cendofi , che quefti non abbandonino af-
fatto il loro compofto , ¢ non incorrane
in quel difetto, in cui caderebbero , fe
ajutati non foffero dalle’ fredde . pozioni.
Quindi forfe potry fpiegarfi la naturale
inclinazione, che abbiamo di adoprar ne”
cibi il fale marino , e I' intenfo defide-
rio verfo le bevande' gelate ; impercioc-
che i forbetti, che tanto ci arrecano di
giovamento contengono i} fale, ed il ge.
lo unitamente . , :

§. XXIX. Continuvando ad . efamina-
re le proprieth de¢’ forbetti-, io - confi-
déro , che atti fieno a tor via ld. rie
pienezze, ed a promuovere le eyacua-
zioni . Le fecrezioni del baflo- ven-
tre fogliono peccare “in. quantich quan-
'do forpaffano gli-alimenti , che £ -fon
prefi, il ‘che proviene, o da qualith .no-
- ¢iva de’ cibi, o da qualche interno ma
C 3 i lo.
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lore; e percid non ricevendo la-racchi-
na quel nutrimento, che le fpetta, cade
nello {magrimento a motivo della fua
ficcita, o dell’ oftruzion de’ canali , per
i quali l'alimento fi diftribuifce per tyee’
il corpo . In quefto cafo quei rimedj
convengono , che hanno la proprieth di
umettare, attenuare, aprire , fcogliere le
prime vie. I-gelati d' ogni forte: corro-
borando- i vifceri digerenti, e fcioglien-
do le tenacith, molto dovranno effer va-
levoli, -acciocché I’ intiero alimento in
buona. parte pafli in materia chimofa,

<& XXX. Quulle dejezioni ventrali

f hanno per naturali , che fono .mol.

le, lifce, e brune, o giallaftre, propor-
‘zionate perd alla quantith del natrimen-
to prefo; & non effendo di tal narura, in-
dicano 'un’ alterazione o dello flomaco
o delle budelle. - ‘ .
¢ XXXI. Quando dunque quefli vi-
~fceri ricevono tanto alimento, che non
Jo poflono digerire totalmente, le deje-
zioni fono liquide bianchiccie , e bilio-
fe - *Quindi ne pifulta, che trovandofi
la facolth efpulfiva delle budelle isritata

da-

1
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dagli- umori nocivi, fi approfitta con i
fcoli ventrali per difcacciar le crudicy,

dalle quali la natura da pér fe procura

liberarfi . Ma fe poi cid per lungo &
mantenga con . notabile algto fconcerto,
I' unico fpedicnte. dovranno eflere le co=
fe¢ .attonanti, e percid i forbetti valevoli
firanno a reftringere il ventre,ed- a fol-
levare. pel tempo jfteflo le parti fuperio-
r. gid infievolite, ed opprefle.: .
* § XXXIL E:poiché nelle coftipazioni
i purganti fono per lo pid nocivi allo
fbmaco , i gelati deyono effere i pid
fiwri mezzi per procurar |' evacnazione 4
efendo propria virtd di quelli di blande-
mente aprire, fciogliere le tenacith ,- ed
gyutare qualunque fcolo trattenuto fenza.
cagiopar dolore alcuno, S
~ § XXXIIL Agendo altrefi jn generale
toty’ i forberti nel rendere ‘ai noftri li~
quori la fluidita, qualora “fon tenaei , ed
In levare le oftrnzioni de'. vafi-,-eccitar
<ebbono mirabilmente jl fudore, perch’ &
certo, che i -fali de’ gelati fi vengono a
mefcolare' con i noftri pmori, ad ‘aprirft
tin paflaggio per i vafi efcretorj , e ren-

R "€ 4 dene
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dendo piY attivi 4 fluidi /di cid, ‘che lo
eranp nello' ftato "lor naturale, irritando,
e rendendo le vibrazioni de’ folidi pitt

, forti -dell’ ordinario, potranno togliere
le tenacith. Quindi tutt’ i forbetti devo-
no effere di gran giovamento ne’ cafi,ix
cui il noftre corpo languifce, come nell:
malastie lente, ipocondriache ,ed ifteriche,
ed. in. quelle altres,che provengono fem-
plicemente -da’ ihanizione. o

+§. - XXXIV. Di qul' viéne ancers
che producono i gelati tutti - vantaggiol
effotti nelle- oppilazioni , perché agitans:
tutto ‘il fitema nervolo, e fciolgono nd
tempo fteflo i fluidi , che fon rapprefi,’
e col loro. pefo, ch'é molto pitt grande
de’ principj componenti i noftri ‘wniori
accelerar debbano le funzioni animali, e
fpecialmente I' urina . L’ Autor ‘ della na-
tura ha formato ‘le reni priricipalthente
per ftraf. nare i fali, che abbondino ne-:
gli umori , ‘acciocché poflano éffer eva-
cuati fuor del corpo, a cui fenza di

» quefto djverrebbero-di nocumento. T ge-
lati percid a motivo de' loré fali ‘nettan«
do gli umori noftri dalle impuritk noci-

T ve
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ve, di cui alcune volte fom carichi , af-
frettano 'I' ufcita di quefti con accrefcere
I' evacuazion dell” urina , onde le noftre
pozioni dovranno arrecar utile in turte
le malattie croniche , che provengono
dalla vifcofith eccefliva degli umori : né
giammai poffono far del male, poiché nei
cafi, ove gli umori'fon .putridi, biliofi,
alcalefcenti - -not fanno ,” che .aggiunger
dell’ acqua’al fuoco; né poflono effer no-
civi allg pérfone, la cui coftitvzione & mol-
co deli¢ata,. mentre con facilitare le fe-
crezioni ", fi poffono prevenire ' infiniti
mali . e T e

§ XXXV."Da tutto cid , che fin
qul fi & efaminato, poffiamo conchiude-
re , che i forbetti ‘coadjuvando mirabil
mente le forze animali , vitali, e natu-

- rali, atti fieno a mantener fano e falvo
‘il corpo umano .

'PAR-
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PARTESECONDA

DELLA NATURA, ED,
“TEFFICACIA

" Di ciafein, Sorbesro

Opo di aver dato un picciol faggio
. dell’ ufo délle bevande ghiacciate
preflo degli antichi , e degli effetti pro-,
- veniéati. da tali  bevande generalmente
confiderate preflo di noi , nopo ¢ ora, che
alquanto particolarmente fe ne. ragioni.
Quindi ¢, che io imprendo ad annove-
rare in quefta feconda parte’tutte le {pe-
cie delle bevande ghiacciate , che oggidi
fono in ufo, € che fi appellano forbetti;
*additando la natura, la qualith, eI’ ef-
ficacia di ciafcuna feparatamente. Si pof-
fono tutte agevolmente ridurre a tre
claffi, ciod, forbetti fubacidi, aromatici,
e lattiginofi, de’ quali farem parola né’
tre capitoli feguenti . o

 CA-
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CAPITOLQ PRIMO
De forbesti fubacidi .
§ L TAnte'fOno le varie fpecie de’

forbetti, e la diverfa mani-

fattura, con cui fi preparano, che non
v abbia a dY noftri vegetabile, dal qua-

~ le non fe ne poffla formare un forbetta,
onde prenda il nome . Diconfi adunque
forberti fubacidi quei,che preparati ven-
gono coll' aggiunta de’ frutti fubacidi ,
come Cedro, Limone, Fragole, Me.
larangio , e dell' Ananas frutto America-
no allignato non ha guari nelle noftre
.terre . E poiché 1 vegetabili ‘traggono
T origine dagli wmori, e dal nutrimento,
ch’ effi ricevono dalla terra, e dall’ ac-
qua , deono percid effere pid , o meno.
fubacidi, fecondo la varietd delle terre,
ove germogliano, e fecondo’ lé ‘quali-

 ta dell’ aria, ch’efli refpirano (1).
R % 4
e e————————————————————————————————————
[1] Quindi Virgilio£ )
. Nee vere serra ferre omnes omnia poffunt;

Flsye
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- «§ IL Le chimiche, {perienze ¢ infe-
ghano-effure i (ali de: frurti de’ vegera-
bili fubacidi in forma di globetti folidi
totalmenie sferici , ed in-cid differifcono
dagli. acidi foflili, e minerali ; poiché i
vegetabili fpremnti ;| fltrati , ed efpofti
in luogo freddo forinano de’globetti mol-
to fimili:a quei del rartaro , ed i mi-
nerali contengono delle parti acuminate,
e percid corrofivi (1), ' o
§ IIL Usa delle proprieth degli acidi -
de' fruti ella fi & appunto di penetrare,
e di {ciogliere la materia glutinofa,e du~
ra, che lor fi prefenti, perché s’ aprono
~ ben . volontieri un. paflaggio "atraverfq
de’ corpi anche pil duri; e quantunque.
fembri , che non agifcano fopra del fangue,
che non ¢ pid in iftaro di circolare, que-
" fto perd mon decide ia rigunardo a’ mira-
' | bi-
Elumin e . . I
Neftomier ’/;‘fi‘;lz'ﬁi"l}ni'},’ym ke A
“Littora Myrtetis letiffima , denique apertos
Baccus amat colles , aguilonem , & frigora
v Taxt. Georgiv, lib, 1I, v. 109, '
[1) Gulielmin, de falibus Differs, pag.’ 184. edit.
Gen. 1071, :
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bili effetti, che producono fopra o ftefla

ﬂuxdo, nel mentre che circola ne’ vafi.
. IV, Or dunque ' ufo di alcuna

fpec:e di- forbetti - fubacidi dee in noi lo

fteflo effetto partorire; ciod di - ‘pedetrare,

e di fciogliere cid, che di glutinofo mai
trova(fe e pmché I' altra propriety -de’
fubacidi ¢ I' effer diffolubili- nell’ acqua,
o in qualunque altro ﬁmdo s pErcid ems
trando nello flomaco , ‘e da quelto agli -
aleri- vifceri, operar -dovranno & .propor-
zion, che fi divideranne, e feioglieranne
in plh piccole porzioni ; quindi- venendoﬁ\
ad aumentare la di loro azione ; tome
la diffoluzion delle parti divenga  mag-
giore ;- cos pilt velocemente ' fi dovtanno
feparare ; imperciocche la feparazione per
mezzo_ delle fuperficie ', e la Quantith
- delle particélle attive & rapporeono in rae
- gion delle maffe .

§ V. Contenendo altrest le - foftanze
fubacide un principio oleofo, mtrodotto,
che fia queﬂo nelli noftri vifceri s ane’
~derh ad unire con aleri fali del fanaue,
per la cui mifcela fi renderanno i fubaci-
di meno volatili , nella maniera medefi-

-ma
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" ma, che lo fpirito di cedroye quello di
- fuligine ' affieme uniti; formano un fale
meno volatile, ma penetrante -di ‘molto.
E poichd’ gli acidi “anche de’ vegetabili
fono la"cagione del grand’ ecceffo. della
_ virtd fomﬁcante del rartaro per deliquiog
percid dovranno ancora ;’introdotti ne’
noftri vafi; conciliare maggior fortezza §
éd eccitare 1a circolazion de¢ fluidi (1)
§. VL effendo i fubacidi meno vifcoft

(fe gli altri- frurti alkalini , uopo &, chs
fc;olu nélle vifceri , ¥ intromettino pid
'volentieri , anche per i pili minimi - ori-
“ficj-del noftrd corpo; coﬁpcché ‘diminuen-
do efli. la refiftenza deglx umori , * fom-
miniftreranno grand’ ajuto in-rendere- pid
fluido il fangue. Né& quY vale I oppoﬁ-’
zion. di’ talum, i quali pretendono 5 che
facendofi in" pocht luoghi I’ azion d¢
fubacidi , abbiano poi a derivare le ri
manenti compreffioni | 1mperocché quelli
come (i diffondono in giro un’ affiem -col
fangue, cos‘l & verraono a diftnbuue ne
- va-

" (1) Boethav. Ch, P. I
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vafi in ragion délle maffe ; nella guifa
appunto , che’ vediamo fciogliere perfet-
tamrente nell’ acqua il fale.

i § . VIL. E poich¢ aggifcono. i- fubacidi
come afforbenti , imbevendo . ciecché: ri-
trovano :di.corrofivo , percid tutt’ i ges
fati fubacidi.; molto valer debbono per
riptuzzare gli jeffetti d' una mala dige!
ftione 4 e -paflando quelli nel fangue , de-
vono .reprimerne. I effervefcenza , e I in«
teftino. movimento ; oppurg  col..lor prin-
gipio oleolo ,.. ed acre , . eccjtando. dolce-
mente_la coptrazion delle. fibre.,: e de'
vafi lapguenti ;. reftringeranno, i;rilaffa-
menti, - .opo ey osng b
- §.VIIL  Sigcome poi I evacyazion fen-
fibile , delle: impurity le pid forijli della
- mafla del fangue ,:che . fi faper i pori
~dglla pelle;¢ da pid falusare, di tutte le
-decrezioni 5. perché fa fua' foppreflione &
«<agione. di molte malattie ; cos) i cedra-
ti.,.e le limonee facendo fortir ;tal im-
purith per-lg grafpirabile ,: fonp valevoli
a purificare /il noftro fangue ; ¢ medicine
aleresy di quelle malattie, la cui natura
aon ¢ abbaftanza: conoftivta , "& feoperta

o dalt’
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dall’ apparizion de* fegni , che le cartes
riggamo. . o - . T
- § IX. E poicht per mezzo de’ for-

betti fubacidi i viene a diffimbarazzare
il corpo dalle parti , ove le materie -cor.
Yofive s’ arreftano 5 percid I' ufo delle li-
monee , e de’ cedratj in tutte le febbri
gcute , " ed infiammarorie di- *qualunque
fpecie’, fono i pid -mirabili -incifivi, ed i
migliori rimed;j per purificare ‘il fangue,

§ X. Quando gli ‘umori fono pregni
di materie denfe, e tenaci » prodotte dai
fali alkalini ,: i forbetti fubacidi avendo
attivith d’ agire con una forza -incompa-
rabile maggior di quella, che attirano
le acque, deono riufcire mirabilmente in
tifoverli; perché ficcome la purith, e la
temperdtura de’ fughi vitali dipende dal
buon flato delle fecrezioni, e delle efcre-
zioni delle parti inutili , e fuperflue; co-
st egli ¢ chiaro ,- che i, gelati fubacidi
avendo virtd 'd" incidere le denfit, fono
1" migliori , che poflano’ adoperare ‘per
combattere lo fcorbuto, e tutri quei ma-
lori, che dipendono da una _colluvie im-
pura: ed in vero in fi fatre malatiie ef
~ ' D : fens
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{endo gli umori del noftro corpo iatem.
peratifiimi , e ripieni di molte: .parti
eterogenee , vifcole, falate, fulfuree, ed
acri , 1 gelati devono effere i migliori

inCiﬁVic E - : AR
§ XL Di pid facendo tutt' i gelati
 fubacidi molta impreflione fapra I3 mem-.
brana -dello ftomaco , queft’ azione. ve..
nendofi a trafmettere nel fluido ner-
wofo. ‘di eflo- vifcere , pafla in. guell’
iftante ai rami de' mervi, che  parto-
no dallo fteflo troncQ , e che lor cor:.
rifpondono« Ma ricevendo. lo. fomace un
gran- numero de’ nervi dai-tronchi difcens
denti dal par vago , e da alcuni rami,
che partono immediatamentg¢ dal pleflg
cardiaco ; percid tutto <id , che affetta
Yo ftomaco , deve_ f{cuotere i nervi de}
cuore , e confeguentemente aumentar |3
“forza,e la frequenza delle {ue contrazie.
“pi . Quindi togliendo la forza de’ do-
lori , e reftringendo i wvafi, i ricae
vera utile , e vantaggio grande da' ges
lati fubacidi ; ed ayendo quefti la virtd
, . laffativa, devono altres) eccitare le ven-
. trali evacuazioni, onde ¢ che | ufo di effi
- S~ pro-
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prodursh- fepza dubbio- felice evento.

§ XIIL E,_ poiché il. calore ecceflivo *
dell eftate diffeccanda troppo. la mafla de-
gli umori, confuma " umidith, e impe.
ixkc Ja tralpirazione ; quindi ognun ve-
" de.,. che i forbetii f{ubacidi, diminuende:
la. grand eﬂervefcenza de” noftri wmori-y
ed gccitando il :rafplrabde, preverranno:
le putrefazioni, Cos) ancora per i [o
chi caldi.inducendofi pe’:noftri corpi dg‘l ‘
frequentiflimi calcoliy. che gon fono al«
tro , che umori fifli firersamente  rappia
gliati, le limonee , o i cedrati. molto faran,
no opporsuni a potergli- fciogliere, coma
quelli , che molto - valgano & diffipare
gl intefamenti , ed a porrar fuori il fu--
perfluo . Quindi ne sifulra,, che. turr’ -
forbetti fubacidi fiano altrettanti medicas
menti attepuanti, dafc;nﬂ';vx, repercumvx,
ed antiflogiftici, . ..

§ XIIL Non oftante, cnb, credomp @
lum che tutt’i fubacidi mordino, e yek
lichino i felidi de' nofkri cm-,pl,aﬁ'erman-'
do . che addivenir debba allo ftomaco 4
alle budella’, e ad altri vifceri, ciocché
sutto di eﬁernameate veggiamo addive-

L D a2 ai-
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nire alle Iabbra’. A rendet vano' cotefta
fpavento egli & & wopo riflettere , che
quegli- acidi , ‘onde le labbra impallidi-
{cono , appena -poi’ alterano le gengive-,
e molto meno la lingua .’ Gli acidi ful-
le’ 1abbra fono puri , ma appena eatrati
nella’ bocea , s’ -incominciano-a mefcola-
re -colla faliva; e giunti, che fono alle
ftomaco, perdono‘cid che aveano di oftili-
th ; perlocché ‘reftano altrettanti blandi
follecitanti , che' ben lungi dal fare gli
effetti , -che “fanno {ul palato, producono
.piutrofte vantagai alla’ noftra falute *: ed

in vero. fe~ agiffero* fullo’ ftomaco colla
forza. fteffa ; che ful palato , arrecherebbe-
ro certaménte: funcfte confeguenze . Gli
Accademici di- Londra aveado ‘intromefli

" degli umori ‘acidi -tiepidi ‘de’ ‘vegetabili
nelle vene dialcuni cati ; “non  vidde-
ro quei cattivi effetti ;- che: addive-
nivano- dall’- iniezione. di alcuni 'liqua.
,i ( ) S T - e .o

-
. -

{r ’.“ SR A L
§ XIV. Suole alcane vélte in noi Ia

ok

- 1] Tranfa. Anglic, Ital; ver, T. IIh
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.mancanza di fufficiente ﬂulduh negli ume-
ri del noftro corpo produrre confiderabili
incommodi - poxché fi vengono a rende-
re fempre pid impotenti- a {correre per -
i_vafi col doterminato grado di velocity;
onde ne deriva ;poi il pefo ﬂraordmarlo
«delle membra unito -ad  una . nojofa. ftan-
ghezza ; la naufea de ¢ibi per'l' innat-
tivith de’ fluidi meftrui , e ' impotenza -
d’ agire con prontezza , con liberth, e.
fenza_incommodo del corpo, e dello fpl-
rito. Corefti fenomeni fono confeguenze
della foverchia forza, con cui tra di lo-
" ro fcambxevolmence i attraggono le par-
tigelle. componenti gli umori, a caula ¢
efsendoﬁ diminutta Ja loro ﬂuldnh e quet
mavimento- cosi vivace ; che loro era
neceffario ,. fi ¢ mutato in . forpido , ¢,
fregolato. «

. XV. Or i gelati fubacxdl accrefcem ,
do la fluidith degli, umori., la robuftez- -
za , ed elalticith de' folidi porranno tor
gliere il lentore , e fgravare il corpo
dal. fuperfluo per mezzo delle - ordinarie
" evacyazioni » Quindi devono effere mol-
20 valevoli nelle lunghe diarree , come
R D 3 -« .am-
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‘anche nefle pid oftinate difenterie., pro-
venendo da ‘languidezza de’ vafi, i quali
non -abbiano la fufficiente elafticith ;o dalla
difunione del continuo nella interna mem-
brana delle inteftina, a caufa delle eful-
cerazioni fparfe in diverfe parti nell’ ine
terna lor fuperficie ; poiché per effetto
del forbetto fubacido far¥ loro reflitnita
1a robuftezza naturale, e riacquifteranno
§ folidi la tenfione neceflaria, togliendofi
1 .oftacolo , che impediva la neceffaris
coefione tra le parti compopenti.
- § XVI. Ma fe poi i lentori, a mo-

" tivo ‘dell’ accrefciuta attrazione delle lo-

o parti divengono coftipati , altrettanté
pid difficili “a fcoglier fi rendono., Nelle
circoftanze ‘adunque , in cui la forza de’
folidi -poco agifca ,- talché - tutta I attra-
zione fi venga ad efercitare dai loro com-
ponenti , allora il pid attivo dilueate,

- ¢he praticare fi pofla atto ad efpeliere

fuori del corpo la materia inutile, & fen-
za dubbio la ‘pozione de’ gelati fubacidi
'ﬁeril valore, che ha di rendere pid’ ela
ftici 4 folidi, ed i fluidi pix purt ,e di
impedire altres), che fi avanzi il coagule
degli umori, = - “§ XVII,
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-~ §. XVII. Dopo di aver ragionato del-
la efficacia de’ forbetti fubacidi ful cot-
po , liami lecito ancora notar qualche
cofa per rifpetto. allo fpirito. Quando la.
paflion dell’ ira 6 trattiene tra gioft
confihiy non folo folleva la- mente, - ma ‘le
forze tutte altresi raccoglie , ed infieme

- onifce, ond’ &, che dagli antichi veniva
ella chiamata la cote degl ingegni; oltra-
paffando poi i confini, accrefce fmifuratas
mente il moto degli umori noftri ', . per

-eui quefti- con forza cacciandofi -ne’ .vaft
del cervello, maggiormente s” affollano ,
ed opprimendo le meningi ,. fi vengono
‘ad arreftare ia-parte le funzioni animas
li:. Ecco-perché :offerviamo gli womini -
iracondi eflere tremanti nelle labbra, e
nella lingua, onde con fatica giungono
s formar parole ; © 1a lor ragiome par
che fia flravolta; talché- mitigandofi I’ ece
cefliva mozione , fopragiungeranno in

feguela de’ dolori con convulfioni mor- . -

wli{t), . -
D D 4 - §XVIL
{1} L’ Imperator Valentiuia“;w, ¢ acéefe 'talmﬂt!;
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" § XVIIL- Si poffono riparare fifica-
mente parlando gli. eccefli dell ira ", in.
ducendo un ritardamento nella circola-
gione ; e poiché i gelati- fubacidi - hanno
la proprieta di umertare la fibfe, potran-
no rimettere il fangue nella naturale fus
corrente; e rendere pill ilare il noftro ani-
mo , diflipandofi nel tempo ifteflo quei
nojofi - penfieri , che - fconvolgevaho  la
quiete. B

§. XIX. Una firaordinaria . allegrezzs
talmente accelera la circolazion del fane
gue, che premendo fulla midollar foftan-
za , onde fcorrer devé il fluido nerveo
al cuore, induce immediataménte de’
fconcerti nelle funzioni animali, per cui
il quel vifcere debilitandofi, non circola
con quell’ energia , ch’ era folito nelle arte-
rie , acquiftando remora altresi npelle ve-
ne. Quindi n' avverranne de'. tremori 4

o L o ~ dee
S ——

i

~ te dira contro de’ Sarmati, che avevano fatta .ona
incurfione nell’ Illiria, che nel momento in cai *mi-
nacciava’ turta [a loro Nazione della total diftruzio-
- ne, fu forprefo da un Sbocco di - fangue , che im-
mediatamente lo foffogd . o '

1
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deliquj, ¢ fpeflo la morte (1):, .
- § XX. Se in quefti eventi I' acqua
fpruzzata , ¢ bevuta fuole effer vantag-
giofa,i gelati fubacidi diluendo gli vmo-
ri , e reprimendo il rapido lor moto,.
arrecar. debbono un profitto maggiore ,.
perche il cuore ripiglia il natural fuo vi--

gore, ed il fangue il libero fuo corfo..
§. XXL 'E poiché gli fconcerti , che
in noi provengono dall’ ira, o dall' alle-’
grezza, provenir poflono ugualmente dal-
la forza delle altre paffioni: percid egli
¢ chiaro , che lo fteflo rimedio riufcir
debba opportuno a foccorrere le alterate
funzioni . Una folida fperanza , che ci
mafca nel mezzo del pit profondo timo-
re , quale agitazione non dovrd produrre
. nelle funzioni animali.? Un timore im-

- .". st —— ’

- [1] Quando i tre figlinoli di .Diagora vincitori -
nei givochi Olimpici andarono a pofare-ful capo del
lor Padre le ‘corone, che avevano riportate ,ei per la
eccefliva allegrezza immediatameénte fpisd . (SRS

Cosi ancora gli eceeflivi applanfi fatti ad.una

- nyova Tragedia di Sofocle , ed ad wuna .nuova
Comedia di Filippide furono la cagione, che gli au-
tori di quefle ne moriffero di gioja. ,
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provifo, che- fopragiunga nel mezzo del.

le pit liete imagini, qual tempefta non

dovrh rifvegliare ful cuore? . -~ .
§. XXIL. Or i gelati fubacidi- per Ie
qualith innanzi efpreflate  attffimi fono
a reprimere tutt? cotefti fconcerti- dello
fpirito, che fomi altengo di numerar
partitamente, per non teflere una pid lua-
ga differtazione. . o
§ XXIIL Le propriety individuali de
forbetti fubacidi , di cui- generalmente
abbiam - fatto- menzione determinano con
fufficiente efattezza la lor natura, ed ef
ficacia , ora per complimento di quefto
primo capitolo pitt non ci refta, che di

aggiungere partitamente tutte ie {petie

- principali de’ forbetti fubacidi. -

§. XXIV. primo- luogo ¢ da annove- -

rarfi il Cedrato. L’ ufo ordinario egli ¢
di porre in un vafo di larta pieno d'ac-
qua una determinata quantity di fugo
~ di cedro,e di zucchero in giyleppé ,con
qualche altro ingrediente di minor quan-
tith per conciliare al forbetto. pir grato
gufto , che agghiacciato, {fomminiitra in

noi de’ vantaggiofi effetti,fi per l¢ qua- '

k-
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Lt} del ‘gelo; che per le ‘proprietd de’
' fubacidi .- E primieramente s\ fatto for-
“betto fi ha per opportuno - prefervative
de’ veleni- (1) ; per rimedio grande con-
tro delle Febbri maligne , ardenti , ¢ bi-
liofe , e per i depravati appetiti, fpecial-
~ mente quando fon cagionati d' acrimo-
nia alkalina, e rancida:come anche vale.
vole ftimafi per lo {corbuto, € per qualun.:
que sbocco o di fangue, o d'umori fie-

- .§ -XXV. E poiche il fugo del limo-
‘ne ferba le qualitx ftefle del cedrato, dee
e ———————————————————————————g
indi eo: fi gquis citteunt insegram , €

'guglle] n%:l::d'le/? ::?m fep{imquin Artico malfe coguat 5

donec liquatum tabefecat , O ejus liguoris matutino
tres , quatuorve digitos fumat tutxs erit 4 venenatsy

6’”"7&“ . f‘bu-f . L o - :
" E Vigilio benché Poeta, pure cosl feriffe: .
-~ Media fer trifles fuccos  tardumgue faporem ,
Felicis mali, quo non prefentins ullum ,-
 Pocula fi quando. fave infecere novercty -1 T
. Miftueruntque herbasy & non inmoxia verba,
Auxilium venit , ac membris agit atra venens
Ipfa ingens arbos , faciemgue fimillima lauro
Etfi non alium late jaSlaret odorem. -
Laurus evat , folia haud ullis labensia venris
' Flox apprime tenax .+ .0 a0
Lib, 1. Georgis, v, 126,

N
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percid produrre i medefimi effetti* quine
di grandemente fi commendano le. limo-
nee in tutte le Febbri calde, e putride,
nelle debolezze di - ftomaco, e degli umo-
ri digeftivi , 'nelle. diarree , ’ nelli calcoli},
ed in altri fimili malori (1).

§. XXVI - Il /forbetto .di Portogallo
veniendo compofto dall' Arangio detto"
Portogallo ,- che contiene altrest molta
porzione di fali‘acidi , conferifce molto
alle affezioni di ftomaco , e del capo,
come parimente pér fugare i fpafmi, e
per eccitare lo fcolo di qualche fopprefla
evacuazione .,

§. XXVIL.. Dal fugo , che ricavafi
dalle Fragole, i compone ancora un for-
betto detto di fragola , il qudle conte.’
‘nendo oliv effenziale , e fal' acido , mol-
to contribuir puole a refrigerare Ie no-
ftre vifcére, ed a provocare. I evacuazio-
ni, come altrest a diffolvere le tenacith
* degli umori, e coxroborare gl' infievoliti
folidi. ‘ § XXVIIL

-‘ " . '> . ,4\\‘

8[1] Boerbaave Elemmt. Cl:cmu Par.r dlm. p-
381 ,
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-'§ XXVII. ‘Soglionfi ancora preparare
de’ forbetti dalle - uve  immature, detta
Agrefta, la cui’natura effendo totalmen-
te ‘acida ; poflono - molto voloatieri effer
di refrigerio contio- delle Febbri maligne}
e putride , i adcora per correggere quas
langue .acrimonia del noftro famgue,
§.- XXIX. Finalmente il forbetto di Ana-
nas vien compofto dal fratto di tal no-
meé , che naf¢e nell’ America meridionas
le, ¢ I'induftria degli agricoltori -ha fat-
to anche alligoar tra noi-. Non voglio

affanparmi a'defcrivere la forma ; il co-
lore, e’l fapore di tal frutto , ¢ della
ianta, perché nota’ abbaftatza, foggin-
gnendo folo' nel margine la defcrizione
fattane dal Knowles (1) . Per quanto a
< R e . ‘ . ‘m,e

Al

[1] OQualia aixoi folia huic viruere . palujdis.
. Armarg in limbo pinis , caulifgue yotundis. -
Uno eft contentus., fupremo “in wvertice furu
. Cai color eft auvi maturo fquamea veftic =

Pellis, nec difpar melons . mole , &9 odoris
Eximii , jummique tenent faftigia fruftus,
Nunc imas gemme parres tellure repofie
- Ubere, que [v alias periun , fine femine plantas
R o O 0 Gy
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me_ fi appartieng ,  dico ché per aver
quefto frutto un foavifimo odore , ma
intenfo aflai, é bene , clie le dopne gra
vide fe ne’ aftengana ,- o ne -ufinp .con
‘prudenza; ma per aver nel sempo- iffef-
o.un’ acido acre, pud beniffimo rifolvers
gl intafamenti , ‘ed - accrefcere ‘le fecre:
‘zioni, operando a guifa d' un fapone,

- CAPITOLO SECONDO
Dé' forbesss aromarici ¢
§ L TU:t"i-'for@étti manipolati_con
.. & qualche yegetabile, che con-
tenga un fale , ed oljo talmente uniti,
che coftiruifcono un fapone acre,"diconfi .

Aromatici , della cui natura fono i for-
betti di Cioccolata, di Gannella , 8 .Caf-

fé,di Piftacchi, di Pignoli,e fimili.

-§ Al La bafe perd di. quefti’ forbetti
e I'acqua , -2 cui ¢ aggiunge un fa[{ ril-
: . . L - {cal-

Gu/la‘ti'} ceﬂ&o' ajl gmiﬂim@ rpa?pc' palé}o »
.. . Brafiliz paffim venit ultro immanibus oris
Matey; Medic, Bottanica Londini 1723, po 6719
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fcaldante dell* aroma:, la chi parte grof-
fa,, che all’ olio raflembra, neil’ acqua fi
diffonde’, ¢ la pitr fortile poi, e diluibi,
le in dert’ acqua nudtando, ed-efalando,
concilia .in noi quel grato .pdore., che
fentiamo nel prendere particolarmente i}
forbetto di c?unella.,\ A
- § 1IL Egli & certo , ch’entrati gli
aromi nel noftro ftomaco ,- devono fcuo.
tere le fibre, ed eccitare maggior calore
per effetto -del lot principio acre oleofos
e infatti prendendo noi qualche dofe aror
-matica , immediatameate ¢i accorgiamo &'
un calorg nello. ffemaco. ,>-¢ d’ yna pidy
facile diftribuzion :dell’ ayra fpiritofa ,- 3
“cai feguendo pofcia una rarefazione di
fangue , che vien contraffegnata dal” pols
fo, e dal golorito , - dovrk altresi fortire
una pid proata "ofcillazione de’ flami,:
percid_accrefcendoft il . giro degli umori,
n’ avverranno diverfi fenomeni. .
- § IV. Intromeflo, che s & nello flo-
maco il gelato aromatico , ‘e. rarefatto.
per la forza di effo vifcere, per lg vie
ordinarie 8" introdurrh in altri vafi, ove’
trovando maggior calore , - penctrera t}qz& ‘

S pid
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it forza'y aumentando fempre la-forza
di rarefazione, che miirabilmente poi ac-
crefciuta, inciderh alle fibre di allungarfi
{cambievolmente; talchd il cuore forzato
3 foftenere la refiftenza nelle parti’ pil
lontane , foffrirh .maggiori ‘diftrazioni, e
attrazionij e poiché dall' impullo di que-
fio vifcere dipende la circolazione per
tutta la macchina, cosY affollato dal fan-
gue ', magglbrmcme ‘promoverh il giro
degli umori , ‘onde ne avverrk poi un
maggior calore , e accrefcendoff I' elafti-
cith delle areerie , tanto a. rlguardo del
fumero , che- della forza de” colpi del
c¢uore , € ‘motivo , che s accelerino le
fecrezioni . Per queft' annoverata azione’
il fangue , che gira ne* polmoni foffren.
do anch’ egli dell'impulfo, ecciter mag:
gior - rarefazton di eflo umore anche ne
- wafi del capo, con piccole arroﬁimento’
di volro.

. V.:Col" commumcarﬁ altres\ ai nmer-

i una tal forza & ofcillazione mag-
giore . s € ‘le parti folide vieppily urtan-
. dofi ,* produrrarfi un moto reciproco
- pid v*vace, e regolarc y il quale comu-

’ ni-
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micato alle vifceri maggiori, "fi_eviterans
no ﬁcuramente non pochi maln 5 ed el
ftendo ne’ noftri corpi per. vifcofith qual-
che - fenfibile mardhmémo de’ ftami, i
forbdtti aromatici -accrefcendo” 1’ alterna
lor contrazione-, qccelerar dovrango il
corfo del fangue venofo al cuore, e di-
minuire la refiftenza all arteriofo; ¢ per-
cid valevoll faranno -a- fciogliere gl inta.
famenti , e ad eccitare lo {colo di- que
gli efcrepenti , che mon feparati , fcon-
volgerebbero la ben . regolata cconomm. -
.animaleé . " -
§VIL Opportum faranno altres) i forbet-'
' ti aromatici- nelle malattie , in cui la
" linfa i & condenfata, e fpecialmente per
~ lo mifcuglio della tabe venerea , per dimi>
nuire , e disfar ghi umori denf 5> che &
fono fermati nesle glandole ; ¢ volg1idofi
fciogliere il fangue coagulato dopo qual-
che contufione, colpo, o caduta , i for- .
berti aromatici poffono riukis mmbd-
mente. ‘
§. VII Nelle aﬂ'ezxom dél ventrico-
lo,e delle prime wie per incidere. 1 cru-
duh vifcofe, che vi fi ritrovano , molto

val-
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valgono'i forbetti- aromatici, & maggior.
Jménte quando fi voglioho: far fortire per
diffotto quefti- umori- crudi, ¢ 1nal dige-
¥iti ; ¢ volendefi-faré ufcire ‘coll® efpes-
tdraztone qudlche ‘uror -vifcofo, che in-
: commoda il petto, i forbcm aromancl
' :ﬁolto ‘gioveranmo,

*§ VIIL Pet-le iRefle ragnom convet-
ranno i forbetti afomatici nélle’ malatde
© prodotte dal freddo efteriore ;e dalla: foﬁ-

preffion del tra‘fplrabxle, conte (ono i &
rarri , i-reumatifmi ;- i/ flufli i’ ventre,!
raffreddori , le toffi , i gonfiamhenti di
-glandole; €. quatido i “terite “qualche pe-
ricolo per eflerfi ‘prefa ' una - eccedentt
‘quanutd di bevanda ' fredda nel rempd,
€hé-il noftro- corpo- era”in fudore; emel
to tifcaldato. R
" §\IX -E quando nelle> maiatue y 13
‘cui’ fede ¢ la foftanza ‘tubulofa , e fibre
. fa della pelle fi deve promuovere la m
fpitazione i gelati aromatici faranno mor
. to._opportyni ; imperocché provent

foventi  quelle’ da. una materia acre,
vifcofa , che diftrupge,’ ¢ sigara le pir
ﬁ, come: ln f«.abw, ~gh>erpeu wle pu?"'
6
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fe 4 e le ulcere , i noftri gelati deono -
«ffer atti pid. di’ qualunque altro medica
mento - per“accelerare la: ‘circolazion del
fangue, e per contribuire in confeguenza
ad una pu‘.\ perfetra, depurazxone d'egh
umori .

§ X. Poiché quefte pozioni. mmma-
‘no, e riftabililcano !’ elafticita, £ la- for-
za fiftaltica  del cuore , e delle “arteriey
dévono effere di gran foccorfo ‘melle ma-
lattie. fredde , ove Ja:forza de ftamiraf-
fembra indebolita ; come’ nell: Anafarca,,
nella Leuco-flemmazia , nella Gotra fif-
fa , nella Sciatica , - nella Paralifia , mel
Reumatxfmo, ed in ﬁmxh, poiche ec;x-
tando i forbetti- aromatict maggiormente
il giro degli. umori , - devono ' far fortire
la fierofith acre, e vifcofa  iche fi fert
ma , e fi attacca alle membrane nes
vofe. A

& XL Qumdx chnéramente ﬁ -com
prende  perché tutt’ i forbetti -aromatici
i hanno per efficaci ‘ajuti alla propagas
zione ; ‘poiché facendo che il liquore defti-
mato alla notrizion della macchina fi
venga -anch’ effo ad-accelerare, fi- rendei

E 2
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g1 pit atto a penetrare ne pil minuti
meati. , pitt- valevole ad effer applicato
fopra d ogni fibra’, e pid capace al vi-

gore animale. s \
© § XIL Né pit ,rigidi Inverni rattro-
" vandofi il compofto. elle noftre fibre del.
" la pelle molto denfo , coftipato ,.e chiu-
{&.le boccuccie de’ vafi efalanti , 1a tra-
fpirazione riefce notabilmeate: fcarfa; per
lo ché volendofi prevenire i malori del-
le fredde ftagioni; opportunifimo fark I
nfo de’ gelati aromatict in ‘vece delle
‘braciere., poiché quelli avendo forza di
conciliare pid-calore , adatti faranno ad
accrefcere 1l trafpirabile . In quefti tem-
pi ancora il igiro del noftro fangue rice-
ve .degl imbarazai , ¢ de’ difturbi nella
fuperficie. del corpo ., gome pid elpofta
all’ impreflione: de) freddo . .Imperocche
Ja. forza impulliva & pidt. debole , come
pu s allontana dal -cuore } € quindi-cer-
t.mente rifultar debbono molti fconcer-
P‘;.,Ed‘ iovero eflendo naturale 'y che il
fangue nell' ipverno i porti con mag-
“gior forza., ed in 'pidl gran quantita ia
quei- canali , dove mtrava meno refiften-
< L | Zay

!
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7, ¢ dove pud liberamente - diffonderfi,
chl non vede , che richiamanfi cos) le
malattie inflammatorie ? Ad icanzar ta-
li eccefli, fe in vece delle ftufe, ci fere
vifltmo de’gelati ‘aromatici, fi fcanzerebw
bero infiniti mali, e di efficacia grande
altrest quelli fare bbero ad evitare ‘gli at-
taockl Apoplencu le Paralifie, ¢ fimili,
cagionati pilt nell’ inverno , che in altri
tempi , perché in quelli, come la fuper-
ficie della noftra macchind foffre gran
‘compreffione dall aria fredda, eccettuate-
me il cervello g ‘ch’'¢ chmfo in vna ca-
mera offea, n' avviene , che nel ‘capo il
- fangue. portandoﬁ con grand’abbondanza,
- e riempendofi copiofimente quei- teperi
vafi , foffrono facilmente delle dilatazioni,
dando .origine ai meatovati fatalrﬂimt
- mali, :
~ § XIII. Peortando la bxfogna pel!e
Danne di feparare menfualmente. una
maggior quantitd’ di- fangue -dall’ utero,
¢ di foffrire fi falutevoli emorragie, des
~ Vono elleno avere una detetmmata ela-
- fRicity de’ folidi , perché mavendof. len- .
- Wmente il fangue, non cos) facilmente”
E 3 sbu
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sbuccerd dai;wafi uterini ;;; laende m_tali
circoftanze. ftimo , . che i forbetti “aromae
tici fieno ial propofito -per eccitare tala
fcolo , . per:imezzo -del quile in efle
smantiene. il giufto equilibrio e le- par-
ti folide., e:fuide. . « i, ‘
-§+ X Nella foverchia malmcoma
come fi - mmora il moto- circulatorio de
noftri umori , cos fi; vengono, a- conturs
bare. e fecrezxom, ed il freddo, che &
erdinario fentono 1 mefli ¢ haflante pruo-
va della poca riazione. del. fangne per i
vafi .della: cutei, Onde ritardandofi la
feolp del trafpirabile,.f verranno:'a debia
Jitare la droeftmn degln -alimenti, e la
c’mhﬁcaznone e riltagnandofi . glt- vmori,
daran motivo a richiamare - infiniti .ma-
ki, come fcirri,  calcoli della bnle,
morbi foporofi : e fe la meftizia giunge
a fegno di. rallentate ecceflivamente il
moto -dal fangue , ne pud addivenire wun
tosale. reﬁnngnmento, onde I uomo re-
ﬂi fuﬂ'ocato (L) :
§'XV5
M
[I] Adrafto utomando dall’ affedo di Tebe. fe
~ ' ne
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o §& XV, Jl rimpre altrest fuol, prodar-
re de’ movimenti quafi fimili a quel;
1i prodorti. dalla’ meftizia ;. "paffioni pon
molto tra_ lgro diftanti_ imperciocchd -
pel timore i viene a’ rajlentare la cirs
colazione , ¢ ad indebilitarfi i ne Vig pet,
“cni la fimzion ' della digeRione loffrendg
" de* ritardamenti , avverranno in fegpels
de’ diffordini jpocondriaciy .o ;. . .
" §, XVL Quindi ‘yolendofi facilitare il
trattenuto , - ed .eccitare  Ja, circolaziong
pell’. eccefliva mefizia-,, ¢ nel timorey
I ufo .de’ gelati arogatici folto | dee
copvenirg , come. rimed], che avendo vas
lore di comprimere._le vene de’ vifceri
naturall j.accelereranmo il woto degli_ u-
mori_, ¢ cost fi potranno  fugare. gli
fpafml. Lo . 4 . §. XVH‘

- f

e ‘mbrt per aver IntéfS ¢’ ‘era“morto’ Agial2o” 1
figlio . Gosl parimente leggiamo nell’ Iftoria ». Ghe
la figlia di Cefare, e I mpératt}it'é Irene morirono
alla nuova della trifta forte di Pompeo, e dell’ Im.

_ perator Filippo. loro mariti . Ed Antigono Epifanio .
altresi per I' aftlizione di ona disfatra , -confelsd ai
fuoi amici ,; che quefto difgufto lo uccideva, onde 2
momenti ggrdengo kle‘f'o'rze » poco dopo perds la

- 1

-



s

7'; Dc Surbeeri ;
XV" Tn forberri a{omahcl a-
'vcnd’o il primo luogo quello "di “cioccas
fato, come il pilt eccellente 5 & bene
che delle fue qualita: prlmleramente fi
tratti . Il cioccolata  vien - compofts
£on €acao cannella, zucchero, e tal-
volta con vainiglia fpecmlmente quané
do fi voglia agghiacciare . Tutti queftk
mgredrenu cdntengono buona ‘copia d’ o«
lio” eflenziale con mnon' ‘piccola quantirl
di liguore acido , motivo per cui tal
forta di, gelato dee¢ nutrite, e rimettére
vOlonnen fe perdme forze, ed accrefcen-
dofi magg:or moto di fangue fi corro<
‘boreranno i folidi’ fpecwlmente le inte-
ftina, ¢ 1o ffomaco (1):, ¢ valendo ad
a‘ccrefccre ‘le fecrezjoni , come fa {'.erba
Vdetta eruca , 6 conferveranno glx fpmtt
e .. .0 anis

3 Q_m: potum cﬁwlau, nefcit edulem >

Dag kvegcmm membris habitum floremgue 've.

. ﬂV i 2 K

Purpureum Ma;ejiam, dat dulcn cordi
.. Lumina letitie rec force potentior alter, .
.« Lene ciere vitos veneremque accenders fuma‘ .
' Abratiam Counlei Poemars “Londing 1508, F e

3005' ot

-

7
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atiimali-(1). Riferifce 1l Signor Milhan
d’ aver conofciito un Commendatore
il quale unicamente, ‘pafcendofi di Cioc-
colato vifle fino all’anno fettamotrefimo di
fua vita, faniflimo (2)¢ - o
~ § XVIIL 'L’ altro gelato - aromatico”
¢ quello' di cannella . la quale perché
contiene * dell’ olio con poca porzione di
fale acre inclinante all’ ammoniacale 4

rcid molto valer deve a corroborare
gl' infievoliti folidi e ad eccitare la cir
eolazione (3). Dunque - ufandolo i ca-
chettici , molto valerd” a togliere in efi
il lentore , e ad accrefcere 1l trafpirabi.
le ; -perloche - facendofi ne’:loro corpi
pid libera la, circolazione., ed uniforme
fi potran levare gl’ intafamenti. Quindi
ancora fi deduce , che il gelato di can-
nella molto valer deve per gorroborar
- lo ftomaco , per chiudere le diarree, l‘c
. Y - o e
;
[1] Ond &.quell’ adagio. = =~ .0 . ..
Excitat in venerem tavdos emucs miritegs .
T12] Lener. Tom. 1. © =~
A3} Suevier eff guflu cunilis odore camells . -
“Et vim cardiscam vendicas ipfe fbia . ..
Harborfok Medic, ps 40, ' .
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le dl{mtenc (x); é cqncxhandg grata
odere .5 valert molto, .per: q¢corciarg, la
duratg de’ Pcngdt ipocondriagi,. € Jdffericiy
. § XIX.. Parimente 1l forberto di. Gaffg
compoﬁo dal feme, cosi, detto conrenentq
un olie craffo con paca  porzigne . di fal
volatile 5, valcr?a molxo a.dar wonosa’
folidi per a;utare la ﬁxggﬂxone degh ali-
menti, &.per propuovere; qualche rites
nuta eyacuazione . Quindi ¢ , che’ vane
taggiofo. flimafi queftp gelalo cosiro [
cbnqthl per vincgre. J:idolori calicy 5 L
pes wicreare gli Ipmt; animaly. -

§. XIX. Cosi ben’ anche quello,. che
ﬁ fa da’ Piftacchi cqm;:nendo alugest un’
olio. »eﬁ};nzml; y-ed un. acide acre, d us
nle effer_dee.a promugvere. P mfenﬁbxla
mcua;;oge, ad -eccitarg -gli feoli; ventra.,
liy. ed.a Gorreggere ' le. dspravam qualic
- dg’ noﬁra pmori, (z),.. ,

‘ &XXL

ol

RIS TR IT Lo b AR 7 Lk Sask L aaat Sac
[\] Quindi Offmanno parlaudo della ganne}la fcuf-
ad fluxiones ventris ' € ubi fine magno salore
mnformthmoﬂ valde fatubtis datur. ad Pater. adqo-
. “sation. p.

5
[2] Cates "Haﬂdr. Nmr. ml II p. 50 ]ﬁmfc.

Hi wl. Jiop

oy o I AR 1




, Pars; 1N Capiilll. > |
", .4+ XXI. Fiealmente -1l gelato compofio
di latte dette de’ pignoli y- racchiudenda
dell’ olio effenziale , vale meoko a miuq.
gare gli fpafmi, 3 fciogliere qualche ted
pacity,. ond’ &, che vantaggio pud are
recare nclle difenteric , -nc’ genefmi y -ed
in alti’ fimili malogi (8)« -~ + « |, 2

TR

CAPITOLO TERZO 1
I be’:‘ ‘.S_'bt;belt‘: L’dftiginqﬁa*
§.1 " Vt’Jttizlaj’)p‘iQnﬂ‘,I.ogc‘»ﬁer'fuéﬁv, che
" 1 la bafe della integrith-del cone
§0 umanp. fia la_quantith 4 e la, qualith
del. fangue, ¢ de’ fluidi; talche. tuetar
quello , che -confarva la temperatuta: cons
veniente .del fangue; e. de! fluidi:y ' coms
ferva I' economia apimale «. 1l fangue i}
meglio mefcolato -nan: fdlo. & confume
contiguamente: pee., il. fiuo. mevimeisen

S A TR RSSO G TVHERRESES )

Ty B T T T AT T

* *"[1) Geoffroy Trallar. “de’ Masie, Madic, Tonh L
Lar. 11, de Vegetab, - Exstic. '
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progreflivo, ¢ inteltino, ma Ja fua fema
peratura alres) s) altera, ¢ degenera in
fconcerti. Or ‘nulla pid contribuifce al«
. la' nutrizion delle parti, e alla ‘confers
. vazion' delle forze, che uma quantitd di
fangue .ben depurato ; e quindi ne riful<
ta, che i noftri corpi hamnno in alcune
circoftanze bifogno di materie lattigino-
fe 5 le quali eflendo dotate degli' fteffi
principj , che il chilo, cioé, olio tempe-
rato, parti infipide, acquofe ¢ mucila-
ginofe , fono moajto acconcie & nutrire
U corpo, ed a formar della linfa, ’
“§ IL A tal rifleflo adunque l3 natu.
. ¢ provede non folo d' una moltitu-
dine forprendente di rimedj efficaci’y sk
per prevenire , che per guarire le tante-.
mnalattie , alle quali Gamo foggetti : ma
rmvefls ancora- le foftanze deftinate al
qootidiano -noftro nutrimento di proprie-
k- capaci di allontanar la pid parte de’
mali .. Ne abbiamo nel latte una prova
evidente , cffo ¢ non folo atto a nutrire,
ed 2 confervare il corpo -in ogni etk, ma
-hegargli alerest non fi pud il primo luo-
"89 tra lg. cole, che confervano la falu- -
ondy~."‘ "‘ PR o . xc’




‘meralmcate parlando ¢ ‘doppia, impero
e o . e

Pars. 1L Cap. 111 9
te, ond’ &, che apprefta il prtimo nu-
trimento ai- bambiai , ed ua’ efficace ri¢
medio agli adulti. o
- § IIL Tra gli elementi. del latte il
principale, ¢ che fupera gli aleri in quan-
gita ¢ una pare fluida, ed umida ;. po-
fcia viene una materia_dolce , leggiera,
e falina fimile molto al fal eflenziale,
che cavafi dalle piante , di cui fi nutro-
no gli animali, perfezionato poi interna.
mente da varie chimiche preparazionj. Que-
fla ¢ dunque quella porzion di latte ; che
ha la virtd particolare di ftimolare i cas
mali efcretorj., e di efpellere fuari del corpo
le impurith ; quindi ¢, che quanto pik
grande ¢ la quantitd di quefta materia
dolciccia contenuta nel Jatte , tanto pid
purga -con efficacia. I terzo principio
del latte fnalmente ¢ -una parte cafeofa,
le cui propriets fono di umettare, am.
mollire, rilafciar le-aride fbre, e d
invilluppar . le  acrimonic degli umori
nofﬁi.“‘ ‘ o PR

§. IV, La virtd danque- del fatte ge-
C~
hé
: :
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ché agtfcc fopra de’ folidi-;- ¢ “fopea J¢
fluidi : coafifte la prima in rilaffare, am:
mollire , ¢ render mobili, ‘¢ ﬂcfﬁbxh ‘fe
fibre rigide, ¢ tefe , 0o a dildtare’, ¢ ad
allungare - le -cavith: de ‘piecoli” vafi co
ftipati; I' altra nell’ ifviluppare , ¢ rine
fondere colla fua +mucitlagine “wifcofa le
punte d¢’ fali correfivi-, e nel raddolck
re perfettamente. gli nmoriv Quindi &
deduce , che rutte {e ‘agghiaceiate bevam
de.- late:gmdfe debbano - fare un’- effctto
mirabile y quando e prefo qualwhe ves
keno, -

v.§ V. Infam i vetcm hanno la- loro
sttivith da un ceeto fale acre ,~ fortile,
¢ cauftico , il -quale- infinuandofi profons
damente nclle fibré membranofe , ¢ ner-
vofe dello flomaco,- ¢ degl' inteflini, e
lacera, - le - corrode ¢ le infamma, ¢ le
mette. in vha coftrizione fpafmodica. Pers
cid i forberti lattiginofi - non folo poffor
no ‘rintuzzare , ed avviluppare e .punte
acutiflime de' veleni ; ma rilafciano le
membrane , alle guali 1 “veleni Cagionar
foglxonc de’ movimenui - fpa[modm y €

o con
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con ¢id ne facilitane } evacuazione . :
.- VI. ‘Le acrimonice- d¢’ noftsi -omos -

-1 foghono .ordmariamente effer . cagioni

di ‘'molte. atroci malattie ,- e differiftono
fecondo la wvarieth de’ temperamenti.. Se
in un corpo il ‘teffuto della pelle ¢ fpons
giofo, fottile,- ¢ ‘molle , come per _lo
'pitt “accade nelle” perfone fanguigne, fi
ammfaffery ‘upa quantith di materia cor
rotta'y: dove venendofi a feccare:, formea
tannoﬁ “delle ctolte , che ~venendofi pot
ad - -aptire,, -degencrana -in plccolc ulcere:
ma lad cofa nom va cosi nelle perlong
biliofe, in quellc, che fon diiabitudine
di corpa pilr compatta, e in perione aws
gempate ; nelle quali le brogie, che lor
vengono fon' fecche , non contenende
che paco, 0 punto’ d' umiditk ; - Quindi
Rra i femedj pill -capaci di dolcemente
evacuare -1 umori viziati poffono aeriv
tevolmente annoverarfi i gelatk latnigia
nofi , perche: tendono 2 muover la lin
fa., ad inviluppare i fali corrofivi ; e
confegucntemente a depurarc eﬂicaeemem-

B 1 ll fmgue. .

+§.- VIL -La caﬁrva dlgethone degli
P . al}
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" alimenti, che i fa allorché per voraci-:
th fe ne prende una quantith troppo
grande, o quando peccano. in qualith
6 produce nelle prime vie: delle. crudith
faline , e vifcofe , le quali di I3 portate
nel fangue ) xmbdrazzano la circolazion
degli- umori, fi 'pud trovar del gran follie-
vo ne' forberti lattiginofi ; e volendofi
condurre 'a fuppurazionc qualche wmor

" fravafato, fi riguacdano quafi come fpe-

cifici i gelatx di fimil fatea ; e maggior-
meate quando la materia ftravafara &
grova in parti firrofle, ¢ indurite: .
. 4. VIIL Quando fi Ra travagliato . da
on calor ettico, e che i fughn nutritizj
prendono per la continnaziope di una
fcbbre lenta un’ acrimonia. falata slka.
lina y i forbetti lartiginofi in vigor del.
la.lor qualith raddolcente prefentano um
falutevole -efferto : e volendofi dxﬁrug

gere I' acrita, che cagiona la toffe ne' |
mali di petto , ¢ preparar la materia.

all'efpetcorazione, & riguardano quaﬁ €O~

me fpecifici i gelati lattiginofi. .
§. IX. Ne’ morbi ancora nomati co-
lc:a y € lxcntepa 5. nclla difenteria, nell'a-
. tm-




“re falutare.

Pas. Il Cop. 1, gy

-

~trofa feorbutica, nella fificia, ed in" tugeg

quelli, in dove gli umori peccano per tropp’
acrimenia , dovranno effere . buoniflimi. li

- forbatti lattiginofi : ed effendovi dolore,

come di colica, e di emorroid; 1nters

ni, le fredde pozioni lattiginofe. debbano
procurare-un fenfibile. follievo., .~ .

§ -X. Quando le-inteftina i rattrovi-

Do forprefe da fpafmodica’ contrazione ,
perciocchd vi abbia coftipazione ; e che
qucfli accidenti fieno aumentati de’ flaci,
Y ufo. de’ gelati- lattiginofi ‘deve effe. .

§ XL Ed ecco ’,‘vv;ch,e, fenz’ accorger-

mene mi trovo nella neceflity .d’ accen.

nare: che quando- la noftra macchina
fi rattrova piena di calore , ed in ab-

- batimento ‘continuo, " com’ anche - in. .up.

languore eccedente, onde f renda incas
pace delle minime “fatiche , fe v ha co-

fa, che poffla dar forza., e vigare all’ .

mndebolisa natura ; lo deve fenza dubbie
fomminiftrare il gelato lattiginofo ; ime
perotche in tali circoftanze effendo la .
parte acquofa del noffro fangue diffipa-
ta, la bifogna richicde’, che per quan-

\ ) F . to
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to fia poﬂiblle , ripariamo quefta perdi-
ta con la bevanda -delli forbetti latngi-
nofi . Quindi rion fra meravighia . fe in
Olanda,. ‘e nela .Frifia fi fervono del
_folo latte freddo per bevanda, e vivono
fani, a Iomnghanza degli antichi (1), -

§. XI. L' efperienza tutto &) ci* di-
molira niente efler pit vantaggiolo per
prevenir.-una fuperpurgaznonc .proflima ,
-@< per guarirne un’ attuale. prodo:ta o
da un purgante ; o da un’ emetico,
quanto il gelato lattiginofo , . poiché. ol
ctre |a propneth di mettere in moto gli
vmori vifcof , ¢ dif] pergli all’ evacuazio.
ne; .poffiede nel tempo @efl> quella di
temperarc, . € . coreggere - le comrazlom.

§..XII. Ne fi- creda, che i gela

lattioinoﬁ fiano men utili: net ca-
ﬁ, che vi fia ‘moto, .¢: coftrizione - fpa.
fmodica delle. parti netvofe , ed altera-
zion nelle funzioni delle parti fecreto-
rie , ed efcrctone. Tra qucﬁx malr, 1l

\ ., B ° - 3 '. o P
—H
¢ —tv—

{ R
{1] Lotfe mom “vereres, uf memorantur 0‘ berbut
Sponte fua f3 quas terra ferebar Vv . . .

Ovid. Faflos. lib. 1V,
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pid comune nel noftro clima e- quell’
affezion ipocondtica ,~ che. nelle donne
dicefi iftericifmo. Quefta malattia attac-
ca_ i.canali nervofi e tnembranofi dello
ﬁomaco 5 @ :degl’ inteftini ; vi. prodyce
degli fpafmi, e de’ coprinyi flati, i qua-
li agendo fopra il filtema . tutto. uetvofo
in virtd della cofpirazion di quelle. par-
ti tra effe, portano il difordine, ¢ I'a.
gitazione, in tutta la macchina ; donde
~ fuccede , che- il corfo de’ fluidi. mcgnalo )
~ mente fi faccia, e con impeto dalla cize
sonferenza -al ccnfro, ‘ma {pecialmente
alla tefta’y ed al petto, dove -nafcono
1 pid formidabili fntomi. Ma la prin-.
cipal caufa; di. quefto male d" uopo. ¢
eercarla nella eccefliva. debolezzai"de’ ner-

- wvi, fenza contare, che una troppo, gran-

de. quantith di_ {angue denfo, generata
da mancanza- di - moto, o da qualche
oftruzione , che- dxﬂurbando la circolazio-
pe  degli umort’, , aotabilmente accrefca'
gli fpafmi. Il malc poi tofto, che § in-
finua nelle vifcere 1mmcdxaxamente {¢om-
pone il fiftema ncrvoto donde ne fie-
gue .che I clerczlqm mturah o naon f
. : F 2 : fac- '
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facciano , o fono fconcertatiffime. -
Volendofi dunque eﬁicaccmeute badare
alla diftruzion di tal male, i rimedj pid
ficuri, e pid pronti da adoperarfi debbano
effere i_gelati lattiginofi , poiche il - cafo,
a cui i ha in animo di nmed:are, efi-
ge un trattamento moderato, e benefie
co alla patura, che pofla reftituire la
fluidith agli umeri tenaci, aprire i pice
coli vafi oftrutti, ed accelerar le vanc
* fecrezioni, dolcemente irritando: ‘Ora- i
neftri forbetti di latte han toutte quefle
propriet., di mode:ché: niente. vi ¢, che
antcporfh fi poffa , bafta folo, che
fiano ben preparati, -ed appropriati alla
i ﬂi:teute .coftiruzion de’ malati. .
) XL In - qualﬁvoglu cmorrag:a
per. I polmoni, pel nafo , per I’ ano,
o per altra parte, e per violenta ch/
ella fia, quando principiata fiafi la cura
con -alcuni  replicati -falaffi. per moderar
I esbotfo del fangue, i gelati lattigine-
fi , benchd femplick,- produr devono -ef
fcm giovevoliffimi ;. imperocché attivi-
th avendo d' addolcire il fangue, pre=
verranno lo ricadute , ﬁando ché -quafi

o tut-
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tutte I emorragic dipendono da materia
acre’ del noftro- fangue, ne differifcono.,
che fecondo le parti,; ove & addnvemm
Ia sottora de’ vafi capillary,. .

§. XIII: Dovendofi dal latte formmw
ae gelati, i deve riflettere alle diverfe
fpecie-degli ammah, dai quali fi ricava;
poiche: tra. I' una , e I altra fpecie I
conofce: gran differenza. 1l primo & quels
lo di - afina ,. che: fopera ogn’ altro
latte, contenenda aiinor quantith di fie-
ro, ¢ pili :di fal dolce al zucchero ~mol-
to fimile, ond" ¢, che molto flimafi ad

ottundcrc i fali acri, che sal volta-alli» -

fnane ng’ noftri umori , ¢ ad.invaginar-
i. Adunque il gelato compofto da que-
fto latte col fuo piscevole elemento - pe-
netrando per- ogni dove, pud molte’ vos
lontseri atrenvare pli umori grofli, ¢ ps-
miofi ; ed in confeguenze molto. valq&
per purificare 'l dangue, ..

§ XIV. 11 latte di Capra gode un

-principio. detcrgcm, -poiché quafi turte

le capre eflendo vivaci‘,.ed agili, vélon-
ven fi cibaro di fiori ;) & di punte d'ar-

ben, e di, piante ‘infatte- iuuc cume dg’
o
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monti » Qumdn fi_delume. che eﬂ'endo
tali cibi ‘compofti di parti- piit: delicate,,
nelle. quali vi fcorrono . pid raffinati, e
fortili gli umori, aggiuntovi altresr il
welace :moto del-bruta:, che fe ne ciba,
devono dare un latte puro., e detergen-
fe : -tanto - piu, che le capre fempre. - ve-
locemente, s” efercitano e .per. le rupe , .e
per i campi aperti, e per pafcoli pid
puri:,” non & meraviglia, fe' diano un
lacte ‘pid . medicamentofo , nella guifa: ap-
punto, che offerviamo, cbe 1a) carne. di
quei (volatili,, .4 quali, troppo efercitano
il'lor torpo; e refpirano -aria piii falu-
bre ,- gode’ uma gduma 'p:u tenue., ¢
fottile: (1) .

I forbetsi. adunque, che da <tal lat-
tc, vengono mapipolati , -ettunnando . gh
fpiculi ;. e rallentando: le -increpature: de’
ﬂ‘an\l so dgvong- valere. contro delle ‘pers
tinaci  diarree | PR dxfcmmc y-come
A S T L . & . ane-

[.l} Archelao preflo Plinio diceva, che’ le capre ve-
mffero nafi fempre tormentate da fehbre ond’ &,
<hé quelle erbe , che allora bezzicano , reftano in

eem«gﬂ& idar idive s 43 PIII: Cap: X. - Hiftor
Re
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anche pér chiudere i sbocchi di fan-
gue; giacché la pratica quotidiana ¢ in-
fegna, non trovarfi . rimedio , n¢ virtd
Pil confacente , che il forbetro di latee,
onde “molii ‘valenti Medici. ci afficurano,
che col continuo ufo d¢’ gelati di latte
non folo: poflono prevenire 'molti atroci
malon 5 ma guatirli altres) interamente .

© § XV. Godendo - il larte di. pecora;,
e 'di vacca. principj crafli , ¢  pinqui, 1
forberti da queﬁo _compofti - ferviranno
“per nutrire. i 'corpi.emaciati, per fop-
primere. gli. fcioglimenti , e confolidare
gli effetti, che. producono, gli umori acri;
e quindi é.di-bene. ufare. tali gelan nelle
dlarree sdifenterie;emorragie , e ne’fcorbuti

6 XVI. Tanto. bafti yver, fin qui -ad-
ditato -de’ favorevali effeteir provememl
dalle :bevande ghucctate y- @ -da’ forbetti
fpecificamente enumerati. E poiché-{ ufo
¢ divenuto.ormai.frequente, e comune
per-delizia, e per luffo;; io-non- -diffidd
~ che da orainnaonzi. farys’ contmuato an-
~ €Ora per unlc, e per. medxcma.

F i. N E Dl

6uv“‘
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g INDIGE

.-. ;'..;‘ | Dclle Matene i
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